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Introduzione

Rigenerare la lotta all’evasione �scale, questo 
l’obiettivo del convegno organizzato lo scorso 20 
gennaio dallo Spi Lombardia.
Il sindacato �n dal 2011, attraverso la nego-
ziazione sociale, affronta questa battaglia sotto-
scrivendo insieme alle amministrazioni comunali, 
all’Agenzia delle entrate molti patti anti-evasio-
ne, come sottolineato da Sergio Pomari nell’intro-
duzione ai lavori, che sono stati poi moderati da 
Giuseppe Gambarelli.
Si trattava, dunque, di rinnovare l’impegno e 
approfondire la discussione. Punto di partenza 
la ricerca che Spi Lombardia ha commissionato 
a Ires Piemonte – illustrata dal suo presidente 
Montemurro – sull’evasione in Lombardia su cui 
si sono innestate le considerazioni di Andrea Or-
landi, presidente del dipartimento Finanza lo-
cale dell’Anci, di Monica Vangi, segreteria Cgil 
Lombardia, che ha sostituito la segretaria gene-
rale Elena Lattuada.
Un contributo importante è stato portato da Gian 
Mario Fragomeli, deputato PD e capogruppo 
Commissione Finanza, che ha illustrato l’importanza di alcune novità contenute nel decreto �scale: 
tracciabilità e, quindi, il tentativo di andare sempre più verso un uso di moneta elettronica (bancomat, 
carte di credito), il cashless, che permette di contrastare l’evasione in modo più netto.
Un uso che dovrebbe essere favorito anche da meccanismi che, in senso lato, premiano chi ne farà maggior 
uso ovviamente per determinate tipologie di spesa: quelle ad alta evasione �scale.
Le buone prassi sono state illustrate da Sergio Gandi, vice sindaco e assessore al Bilancio del Comu-
ne di Bergamo, che è il Comune modello in questo campo. E qui, giustamente, Gandi ha sottolineato 
l’importanza di aiutare altri Comuni ad applicare queste buone prassi.
A concludere i lavori è stato il segretario generale dello Spi Lombardia, Valerio Zanolla, che ha sot-
tolineato e argomentato ampiamente l’importanza dell’impegno profuso �n qui e la ferma decisone 
dell’organizzazione di continuare su questa strada. 



“Se scomparisse l’evasione 
�scale, le possibilità di 

aumentare pensioni, di aumen-
tare stipendi, di abbassare le 
tasse per chi le paga, e così via, 
sarebbero di molto aumentate”.
Sono parole del presidente 
Sergio Mattarella, pronun-
ciate in un recente incontro, 
con gli studenti di alcune 
scuole di secondo livello.
Rammentare il senso civico, 
la responsabilità del singolo 
verso il benessere generale, 
il senso di appartenenza alla comunità, dovreb-
be ripartire proprio dalle scuole. 
Sì perché i fenomeni di evasione sono anche 
una questione culturale.
Per lo Spi promuovere un dibattito sul tema 
dell’evasione, è cercare di dare un contributo 
al senso di responsabilità civile e di partecipa-
zione democratica dei cittadini.
Ringrazio i nostri ospiti sicuro dell’importan-
te contributo. Con i loro interventi sapranno 
accrescere l’attenta valutazione, che l’Ires Mo-
rosini ci propone, con questa ricerca. Partire-
mo dai dati della nostra regione, indagandoli 
e cercando di mettere in evidenza, i rischi di 
evasione nei Comuni lombardi. Indicando i 
vari settori più a rischio, che sono: agricoltura, 
costruzioni, servizi di ristorazione, commercio 
al dettaglio e i servizi di cura.
Un’economia che nasconde risorse ingenti, che 
impoverisce l’intero sistema Paese.

Un’economia quella som-
mersa, che genera grandi 
distorsioni di concorrenza, 
bassa capacità di innovazio-
ne, impoverimento di tutto 
il sistema economico di quel 
territorio. Crea marginalità 
per i lavoratori, riduzioni 
delle tutele e problemi pre-
videnziali.
Solo nel sistema della lega-
lità i soggetti più deboli, 
possono far valere i propri 
diritti di cittadinanza.

Spesso si sentono tentativi di giusti�cazione, 
anche dalle persone che rappresentiamo, emer-
gono lo scarso senso civico, l’insoddisfazione 
verso i servizi pubblici, l’inef�cienza e il livello 
di corruzione dell’amministrazione pubblica.
Siamo al paradosso: anche chi paga pesante-
mente, la mancanza di risorse per un welfare 
adeguato a rispondere ai bisogni dei più fragi-
li, trova elementi di giusti�cazione. E spesso 
sono loro stessi a lamentarsi del livello di tas-
sazione raggiunto.
Così come per altri fenomeni, vedi immigrati, 
siamo nella fase del percepito. Mi capita (per 
le mie frequentazioni, non fate i maliziosi!) di 
sentire al circolo, incapienti lamentarsi del si-
stema �scale del nostro paese.
Questo studio è orientato a stimare a livello 
locale il rischio di evasione �scale allo scopo 
di far accrescere la consapevolezza degli attori 
protagonisti – amministratori locali, sindaca-
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ti, autonomie funzionali, associazioni, imprese 
e associazioni d’impresa – del potenziale baci-
no di risorse dal quale potrebbero attingere nel 
caso riuscissero a recuperare almeno parte delle 
somme evase.
Dobbiamo promuovere anche verso le istitu-
zioni scolastiche momenti di approfondimento 
che elevino, il livello di consapevolezza, di re-
sponsabilità e senso civico. 
Il sindacato ha inteso organizzare questa ini-
ziativa anche per ricordare a tutti i protago-
nisti della lotta all’evasione, che tale s�da può 
essere vinta solo a condizione che si avvii una 
rigenerazione del sistema economico e sociale.
L’evasione è, infatti, il problema di tutto il 
sistema. 
Per comprendere che è davvero così, basta pen-
sare ancora alle parole del Capo dello Stato 
rivolte a un gruppo di studenti incontrati lo 
scorso 9 dicembre: 
“L’evasione è l’esaltazione della chiusura in sé stessi 
e dell’individualismo esasperato, chi evade cerca di 
sfruttare le tasse che pagano gli altri per i servizi 
di cui si avvale, 119 miliardi di euro sottratti alle 
casse dell’erario sono una somma enorme”. 
In sostanza, chi evade non vuole partecipare al 
patto sociale e non ha sviluppato senso civico.
Come noto, l’Italia è uno dei paesi con l’e-
vasione �scale più alta d’Europa. I risultati 
promessi, in realtà, spesso non sono mancati: 
la raccolta �scale negli ultimi vent’anni è co-
stantemente aumentata e le somme recuperate 
dall’evasione sono quadruplicate, passando dai 
4,4 quattro miliardi di euro del 2006 ai 19,2 
miliardi recuperati nel 2019. 
Per quanto le cifre della lotta all’evasione siano 
notevoli, però, appaiono poca cosa di fronte alle 
stime del totale dell’evasione non perseguita: 
circa 107 miliardi di euro nel 2016, secondo 
l’ultimo rapporto del ministero dell’Econo-
mia, che secondo le dichiarazioni del Presiden-
te della Repubblica, oggi sono cresciuti �no a 
119 miliardi. 
Come il sindacato non manca di ricordare, 
diciassette milioni di lavoratori dipendenti e 
pensionati pagano le imposte �no all’ultimo 
centesimo (o quasi) perché i loro datori di la-
voro gliele detraggono direttamente dalla bu-
sta paga. 

Ma in Italia ci sono anche più di cinque mi-
lioni di lavoratori autonomi, imprenditori 
e artigiani che possono evadere – e in effetti 
evadono – percentuali signi�cative di quanto 
devono allo Stato.
Secondo le stime, la tassa più evasa è l’im-
posta sul reddito (Irpef) pagata da autonomi 
e imprenditori: il 63 per cento del dovuto, 
cioè circa trentatre miliardi di euro, non ar-
riva al fisco. 
Più evasa ancora (in termini assoluti, se non 
percentuali) è un’altra imposta pagata o inter-
mediata da queste categorie: l’Iva, l’imposta 
sugli scambi di beni e servizi. Il governo stima 
che ogni anno circa trentacinque miliardi di 
euro di Iva non vengano versati.
L’evasione dell’Iva ha costretto il governo, 
all’inserimento nell’ultima legge di bilancio, 
un intervento per congelarne le clausole di sal-
vaguardia di ventitre miliardi.
Ventitre miliardi sottratti alla grande necessi-
tà di provvedimenti e investimenti pubblici, 
per rilanciare l’economia e rispondere al gran-
de/grave problema del lavoro.
Negli anni ’70/’80 il sistema di welfare, è sta-
to un’importante strumento di distribuzione, 
e di giustizia sociale, del nostro paese: sanità, 
previdenza, istruzione, trasporti.
Oggi non solo è a rischio lo stato sociale, così 
come la nostra generazione l’ha conosciuto, ma 
è in crisi anche, l’idea stessa della sua impor-
tanza irrinunciabile.
La mancanza di risorse mina lo stato sociale, 
mette a rischio diritti universali e imprescin-
dibili come sanità, istruzione e il sistema pre-
videnziale, che risulta totalmente inadeguato 
per le nuove generazioni.
Così come, è estremamente dif�coltoso far 
fronte a un problema che nel prossimo, ma 
imminente futuro ci investirà: la crescita de-
mogra�ca che porrà in maniera drammatica il 
tema della non autosuf�cienza.
A mio avviso, solo un forte recupero sull’eva-
sione consentirà di attrezzarci, come giusta-
mente il sindacato dei pensionati rivendica, di 
una legge sulla non autosuf�cienza.
Nella discussione politica sull’ultima legge 
di bilancio, il centro destra etichettava come 
carcerieri quelli che pensavano di riconside-
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rare le pene per gli evasori.
In Europa, molti Paesi prevedono pene mol-
to severe, in quanto evadere, è considerato un 
crimine verso la collettività. Un gap culturale, 
che la dice lunga sulla visione di società di una 
parte della politica.
Con l’introduzione del federalismo municipale 
e, in particolare, a partire dall’approvazione del 
decreto legge n. 138 del 2011, molte ammini-
strazioni comunali hanno intrapreso la strada 
della lotta all’evasione �scale, anche sottoscri-
vendo patti anti-evasione in collaborazione con 
il sindacato e altre forze sociali. 
Ciò è accaduto in quanto il d.l. n. 138/2011 ha 
riconosciuto ai Comuni una quota pari al 100 
per cento delle maggiori somme relative a tri-
buti statali riscosse a titolo de�nitivo nonché, 
delle sanzioni civili applicate sui maggiori 
contributi riscossi a titolo de�nitivo. Tale age-
volazione, grazie all’intervento di Anci nazio-
nale e delle nostre confederazioni, oggi è stata 
confermata �no al 2022. 
Si tratta di un’opportunità importante per i 
Comuni, che potrà consentire il recupero di 
preziose risorse da utilizzare per lo sviluppo 
dei servizi e per il mantenimento degli equi-
libri �nanziari. 
Tuttavia, �no a oggi tale iniziativa non ha otte-
nuto risultati pienamente soddisfacenti, nono-
stante i diversi protocolli d’intesa sottoscritti, 
con l’obiettivo di facilitare l’attivazione delle 
segnalazioni quali�cate, da Agenzia delle en-
trate, Guardia di Finanza, Anci, Ifer, e sebbene 
il sindacato, anche allo scopo di destinare una 
parte delle risorse recuperate alle politiche so-
ciali, abbia sottoscritto con i Comuni centinaia 
di patti anti-evasione.
In base agli ultimi dati disponibili nel periodo 
2009 - aprile 2019 in Italia sono stati accertati 
circa 377 milioni (cioè sei euro pro capite) in 
termini di recupero dell’evasione, ma solo 123 
milioni (vale a dire due euro pro capite) sono 
stati effettivamente riscossi dai Comuni. 
Pur essendo una delle regioni che più è riu-
scita a bene�ciare di queste opportunità per 
il recupero del sommerso, quarta in termini 
di accertamenti per abitante, terza in termini 
di riscossioni, anche in Lombardia sono state 
incassate cifre esigue dalle segnalazioni quali-

�cate dei Comuni. In dieci anni, da febbraio 
2009 ad aprile 2019, sono state accertate som-
me evase per 109 milioni, ovvero 10,84 euro 
per abitante.
Gli esiti dell’attività di controllo sono ancora 
più deludenti se si considera che di questo am-
montare, solo 38,8 milioni sono stati effettiva-
mente riscossi (il 35,6 per cento). 
La scarsa velocità di riscossione potrebbe aver 
rappresentato un disincentivo per i Comuni, i 
quali nell’ultimo quadriennio hanno mostrato 
un progressivo disimpegno dalla cooperazione 
con gli organi di vigilanza. 
Sulla base dei dati del ministero dell’Interno, 
risulta che i contributi riconosciuti ai comu-
ni si stiano riducendo progressivamente, pas-
sando da 6,4 milioni nell’esercizio 2015 a 3,3 
nell’esercizio 2018 (periodo nel quale i Comu-
ni bene�ciari si sono ridotti da 142 a 98).
Noi riteniamo che le iniziative messe in cam-
po abbiano un difetto: spesso, infatti, le norme 
introdotte privilegiano l’obiettivo economico 
e �nanziario del contrasto all’evasione rispetto 
alle altre �nalità e alla necessità di rimuovere 
le grandi cause: promuovere il consolidamento 
del senso civico, l’innalzamento dei livelli di 
equità, trasparenza e sempli�cazione nella leva 
�scale, una maggiore ef�cacia del contrasto e 
dell’azione di prevenzione dei fenomeni di cor-
ruzione, il miglioramento dei servizi pubbli-
ci, il coinvolgimento e la partecipazione attiva 
della società civile.
Diamoci da fare, dunque. 
Per quanto riguarda la partecipazione dei 
Comuni al contrasto dell’evasione, il recen-
te Protocollo d’intesa (febbraio 2018) siglato 
da Agenzia delle entrate, Guardia di Finanza, 
Anci e Ifel, ancora non ha ottenuto risultati 
soddisfacenti. Occorre che la strumentazione 
prevista dal Protocollo (rete dei partner, facili-
tazioni nell’uso delle tecnologie, formazione...) 
venga attivata pienamente e diffusamente nel 
territorio italiano. 
D’altra parte, è piuttosto evidente che laddove 
la collaborazione tra Agenzia delle entrate, Co-
muni e altri enti è stata maggiore, gli enti lo-
cali hanno aderito di più a questa attività, 
mentre sono stati meno attivi laddove la coo-
perazione è stata più debole. 
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Lo Spi Lombardia ha pro-
mosso questa indagine 

perseguendo diversi obiet-
tivi: ragionare sulle cau-
se del fenomeno evasione e 
contribuire a elevare i livelli 
di consapevolezza e respon-
sabilità – sia a livello istitu-
zionale sia a livello di singo-
li; apportare un contributo, 
�nalizzato non solo a fare 
cassa, ma anche un ef�cace 
riuso dei fondi recuperati a 
favore delle politiche sociali; 
stimare in�ne il rischio di evasione nelle diver-
se aree territoriali della Lombardia.
Come si sa, rilevanti sono le conseguenze 
dell’evasione, poiché produce un ammanco nel 
bilancio dello Stato e degli altri enti pubbli-
ci, minando la loro capacità di erogare servizi; 
produce iniquità orizzontale, ovvero una di-
sparità di trattamento tra individui con pari 
capacità contributiva; produce un senso di in-
giustizia che mina la coesione sociale; produce 
distorsione competitiva tra gli operatori eco-
nomici, determinando inef�cienza.
Alcune recenti statistiche dell’Istat, in modo 
particolare sull’economia sommersa, resti-
tuiscono un quadro statistico abbastanza 
drammatico.
Nel 2017 l’economia non osservata in Italia 
valeva 210 miliardi e 852 milioni di euro a 
prezzi correnti, l’1,5 per cento in più rispetto 
all’anno precedente. Tale incremento è infe-

riore a quello osservato per 
il totale dell’economia (2,3 
per cento) e per la parte di 
economia osservata (2,4 per 
cento), determinando quin-
di un lieve calo dell’inci-
denza del valore aggiunto 
non osservato sul totale, 
sceso dal 13,6 per cento al 
13,5 per cento. È prose-
guita quindi la tendenza 
iniziata dopo il picco del 
2014: rispetto a quell’anno 
è diminuito il peso di tutte 

le componenti dell’economia sommersa, scesa 
complessivamente dal 13,4 per cento al 12,3 
per cento del valore aggiunto, mentre è au-
mentato lievemente quello dell’economia ille-
gale, dall’1,1 all’1,2 per cento, sotto la spinta 
della maggiore spesa per gli stupefacenti, cre-
sciuta da 13,2 a 15,7 miliardi a prezzi correnti.
Vale la pena di concentrare un attimo l’atten-
zione sul lavoro irregolare. L’impiego di lavoro 
irregolare è particolarmente diffuso nel setto-
re primario (incidenza del 16,9 per cento sul 
valore aggiunto), dove vi è la presenza di fasi 
della lavorazione (come la raccolta) in cui è ri-
chiesto un impiego estensivo di manodopera 
non specializzata. È a forte rischio di irregola-
rità, inoltre, il settore degli «altri servizi alle 
persone», che include i servizi domestici (ri-
parazioni, pulizie, sgombero locali, assistenza 
alla persona, cura degli animali) spesso regola-
ti da rapporti informali (22,7 per cento). Nelle 
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costruzioni, il lavoro irregolare si è caratteriz-
zato per una marcata crescita che rappresenta 
presumibilmente una strategia adottata dalle 
imprese per contenere i costi, in risposta alla 
crisi strutturale del settore: dal 7,2 per cento 
nel 2011, al 9,4 per cento nel 2014, al 10,2 
per cento nel 2017. Oltre ai servizi alle im-
prese, sono i comparti dell’industria quelli in 
cui è meno diffuso il lavoro irregolare. Queste 
produzioni richiedono una elevata organizza-
zione del lavoro e l’impiego di manodopera 
specializzata, fattori che favoriscono lo svilup-
po e il mantenimento delle relazioni sindacali; 
inoltre hanno luogo in imprese di dimensioni 
maggiori della media che, come riportato dalla 
letteratura in materia, sono meno propense a 
generare sommerso economico (richiedendo un 
coordinamento centralizzato che diviene sem-
pre meno attuabile, al crescere della struttura 
organizzativa).
Per quanto riguarda le cause, possiamo ormai 
essere certi che l’equazione “evasione �scale 
= forte pressione tributaria” non può essere 
convalidata.
In Italia il fenomeno evasivo ha radici storiche, 
è un po’ anche nel nostro Dna, mentre la pres-
sione �scale si è innalzata soprattutto negli ul-
timi decenni. Le stime sull’evasione �scale che 
riguardano altri paesi parlano di valori piut-
tosto bassi, in modo particolare nei paesi del 
nord Europa dove la pressione �scale e tribu-
taria è abbastanza elevata anche in virtù della 
presenza di un sistema abbastanza complesso e 
articolato di welfare. 
Sono stati citati alcuni temi che probabilmen-
te hanno agito all’origine dell’evasione, che 
riguardano il senso civico non consolidato, la 
scarsa ef�cienza dei sistemi di controllo, l’in-
soddisfazione per i servizi pubblici, oltre agli 
importanti livelli raggiunti dalla corruzione.
Alcuni studi mettono in evidenza alcune cause 
di natura sociologica, quali i temi della cultura 
collettiva e del capitale sociale, per cui il com-
portamento dei singoli contribuenti sarebbe 
in�uenzato da quello degli altri membri della 
collettività. La ricorrenza dei condoni che ge-
nerano aspettativa diffusa dei contribuenti di 
poter fare propri i comportamenti illeciti e le 
caratteristiche individuali. Sempre secondo 

alcuni studi, sembra crescere la propensione a 
evadere se si è lavoratori autonomi, anche l’es-
sere giovane è un pro�lo di rischio. 
Alcuni dati sono stati già citati da Pomari. Per 
quanto riguarda le statistiche uf�ciali si fa rife-
rimento ora, in base agli studi Istat, all’econo-
mia non osservata che raccoglie un insieme di 
comportamenti illegali e in modo particolare 
l’economia sommersa, praticamente l’insieme 
delle attività che volontariamente sono celate 
alle autorità �scali, previdenziali e statistiche, 
dove le principali componenti sono le sotto di-
chiarazioni delle imprese e il lavoro irregola-
re. Poi occorre considerare l’economia illegale 
costituita soprattutto dai fenomeni di prosti-
tuzione, vendita di stupefacenti, che sono in 
crescita, e il contrabbando di tabacco.
Come è stato detto, l’evasione �scale è la som-
ma di tante azioni di sotto dichiarazioni che 
interessano più da vicino le imprese piccole, 
però i fenomeni di evasione e soprattutto di 
elusione interessano anche le grandi imprese, 
le multinazionali. Ultimamente la magistratu-
ra tedesca – è un dato del 2018 – ha stimato 
che tra il 2001 e il 2016, grazie a un complesso 
meccanismo di compravendita di titoli aziona-
ri, diversi istituti bancari hanno generato un 
ammanco di 31,8 miliardi per il �sco tedesco 
e 17 miliardi per quello francese, 4,5 miliardi 
per quelli italiano e così via per quanto attiene 
gli altri paesi.
Siamo in presenza di un fenomeno abbastanza 
complesso.
Gli ultimi dati dell’Istat, che si riferiscono al 
2017, rilevano che l’economia non osservata – 
che raggruppa i fenomeni legati al lavoro ir-
regolare, alle sottodichiarazioni delle imprese 
e alle altre attività illegali – valeva all’incirca 
210 miliardi e 852 milioni a prezzi correnti, 
quindi a valori nominali l’1,5 per cento in più 
dell’anno precedente, il 2016.
In termini di percentuale sul valore aggiunto, 
cioè la ricchezza prodotta nell’ambito dei pro-
cessi di produzione, l’economia sommersa pesa 
per circa il 13,5 per cento, una percentuale ab-
bastanza elevata a livello nazionale. Di questo 
13,5 per cento le sotto dichiarazioni delle im-
prese valgono circa il 6,2 per cento, il lavoro 
irregolare il 5,1 per cento. Le attività illegali, 
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quali ad esempio la vendita di stupefacenti, 
sono in leggero aumento rispetto a sei anni fa e 
pesano per l’1,2 per cento.
A livello regionale, la Lombardia occupa il pe-
nultimo posto nella graduatoria dei territori 
per rischio di evasione, con un valore pari al 
10,8 per cento in termini di incidenza dell’e-
conomia sommersa sul valore aggiunto; il peso 
delle sotto dichiarazioni, quindi quello della 
parte imprenditoriale in senso stretto, ammon-
ta al 5,1 per cento; il lavoro irregolare al 3,9 
per cento e poi c’è la componente dell’econo-
mia illegale che pesa attorno al 1,8 per cento.
Come vedete nelle slide riportate da pagina 12 
in poi, i valori regionali presentano una forte 
variabilità, con in testa, per quanto riguarda 
l’incidenza dell’economia sommersa sul valore 
aggiunto, la Calabria che ha un peso dirittura 
del 22 per cento.
Questi sono i valori elaborati dall’Istat. Come 
vi dicevo prima un dato importante riguarda 

anche la presenza e l’evoluzione del lavoro irre-
golare. Come si vede dal testo, l’incidenza del 
lavoro irregolare in Lombardia è più o meno 
stabile negli ultimi dieci anni, dal 10,8 per 
cento del 2007 al 10,3 per cento del 2016. Si 
tratta di fenomeni che provocano effetti depri-
menti per l’economia e a livello sociale. 
Per quanto riguarda invece il cosiddetto tax 
gap – che sarebbe il gap �scale dato dalla dif-
ferenza fra il gettito realizzabile, in presenza 
di un perfetto adempimento alla legislazione 
�scale, e il gettito effettivamente versato – è 
già stato detto che l’Irpef è una voce importan-
te di questo tax gap, dell’economia sommersa, 
quindi dell’evasione.
L’altra voce molto importante, e anche più 
consistente dell’Irpef, è l’Iva; poi ci sono le al-
tre tasse o tributi come l’Ires e l’Irap, le lo-
cazioni, il canone Rai, l’Imu non residenziale, 
i contributi sociali dei lavoratori dipendenti 
irregolari che compongono, diciamo, la �lie-



ra dell’evasione con somme non riscosse meno 
importanti.
Sotto questo pro�lo, cioè del rischio di evasione 
�scale in Italia, abbiamo contribuito a creare un 
indicatore di rischio di evasione sul territorio 
sia a livello provinciale sia a livello comunale 
per i comuni più grandi. Ciò allo scopo di sen-
sibilizzare chi legge sulle radici e sulla fenome-
nologia dell’evasione o del rischio di evasione 
�scale anche a livello micro territoriale.
Il meccanismo di calcolo di questo indice è ab-
bastanza semplice, funziona come una bilan-
cia: da una parte abbiamo la ricchezza dichia-
rata – in modo particolare i redditi Irpef, ossia 
la ricchezza dichiarata – dall’altra l’indice di 
ricchezza disponibile. Su questi indici sono 
stati confrontati gli indicatori sui consumi e 
i livelli di ricchezza osservati a livello territo-
riale; in sintesi, si crea un indice di rischio di 
evasione, che è più alto quando i valori della 
ricchezza dichiarata, quindi dell’Irpef, sono 
più bassi dei valori della ricchezza cosiddetta 
effettiva.
I dati che noi abbiamo elaborato ricalcano, an-
che se con alcune varianti, i risultati ottenuti 
alcuni anni fa e che in qualche modo sono sta-
ti anche convalidati, certi�cati e discussi con 
l’Agenzia delle entrate in quasi ogni provincia 
lombarda e a livello nazionale. Tra gli indica-
tori sono presenti anche il reddito dichiarato 
per abitante del 2017 e le immatricolazioni di 
nuove auto per mille abitanti, in modo par-
ticolare le immatricolazioni di auto di grossa 
cilindrata per mille abitanti. Questo indica-
tore viene utilizzato spesso dall’Agenzia delle 
entrate e soprattutto dalla Guardia di Finanza; 
le auto di grossa cilindrata sono quelle con ci-
lindrata superiore ai duemila cavalli.
Tra gli altri indicatori occorre segnalare i chi-
li di ri�uti per abitanti, gli euro depositati 
su conti bancari per ogni abitante, gli ordini 
all’anno nell’e-commerce per mille abitanti, la 
spesa pro-capite per viaggio e turismo, la spesa 
pro-capite per spettacoli, la spesa per beni du-
revoli per abitanti e altri dati che riguardano 
le quotazioni degli immobili e delle residenze.
La provincia che in Lombardia sembrerebbe 
rappresentare un maggior rischio di evasione 
– cioè laddove il valore standardizzato delle di-

chiarazioni dei redditi è molto più basso degli 
indici di consumo e di benessere – è quella di 
Brescia, seguita dalla provincia di Sondrio e da 
quelle di Como, Mantova, Varese.
L’indice di rischio è in genere correlato ad al-
cune caratteristiche dei sistemi produttivi, 
quali una forte frammentazione del tessuto 
produttivo, una marcata presenza di servizi per 
il commercio e turistico-ricettivi, e altri aspet-
ti che naturalmente è dif�cile studiare �no in 
fondo, soprattutto nell’ambito di una rapida 
ricerca come questa.
L’indice è stato calcolato anche a livello comu-
nale, e gli enti con un più alto rischio di eva-
sione in Lombardia sono quelli di Luino, Ba-
ranzate, Arcisate, Darfo, Boario Terme, Porto 
Mantovano e altri ancora, mentre tra i comuni 
con minor rischio di evasione ci sono Milano, 
Legnano, Segrate e Cusano Milanino. Peraltro 
in questi Comuni si rileva una maggiore inci-
denza di lavoratori dipendenti all’interno dei 
contribuenti e quindi anche dei pensionati.
Il tentativo di sperimentare un indice di ri-
schio di evasione a livello territoriale è �naliz-
zato ad accrescere consapevolezza e responsabi-
lità collettive.
Come è stato detto da Sergio Pomari sono 
molte le norme che insistono su questi temi 
soprattutto per quanto riguarda la partecipa-
zione dei Comuni alla lotta all’evasione. Io 
su questo non mi soffermerò, i risultati sono 
abbastanza de�citari tenendo conto che, da 
circa dieci anni, si persegue l’evasione anche 
con questi strumenti, però gli importi incassa-
ti dai comuni sono abbastanza bassi. Peraltro, 
il nuovo protocollo d’intesa nazionale, sotto-
scritto nel 2018 da Anci, Guardia di Finanza, 
Agenzia delle entrate e Ifel, ha messo o doveva 
mettere in campo molte risorse, �nanziarie e 
strumentali, ma ancora non ha ottenuto risul-
tati soddisfacenti.
Tra gli strumenti messi in campo c’è lo stu-
dio delle informazioni presenti nell’anagrafe 
tributaria, la diffusione di buone pratiche ri-
scontrate nel territorio, la predisposizione di 
linee guida per la messa a punto delle segna-
lazioni cosiddette quali�cate, la de�nizione di 
programmi di formazione tecnico-operativa 
rivolti a personale comunale, la soluzione di 
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problematiche complesse ai �ni della concreta 
attuazione del protocollo e così via.
In ritardo è anche l’attuazione dei programmi 
di formazione gratuita rivolti al personale del-
le amministrazioni comunali, nonché la costi-
tuzione per i comuni minori di strutture inter-
medie �nalizzate al rafforzamento dei processi 
di informatizzazione e alla costruzione della 
rete telematica per la lotta all’evasione �scale.
La domanda è: come mai questi programmi 
sono in ritardo, come mai le segnalazioni qua-
li�cate tardano ad arrivare o comunque non 
hanno successo? È una domanda che si può ri-
volgere ai nostri interlocutori. Inoltre, che cosa 
si può fare di più per attuare completamente il 
Protocollo di intesa, af�nché le amministrazio-
ni comunali possano innalzare il livello delle 
riscossioni dall’azione di contrasto all’evasio-
ne? Il discorso vale soprattutto per i piccoli co-
muni, non solo i soliti noti, con riferimento al 
Comune di Bergamo.
Un altro tema accennato è la capacità di ri-
scossione dei tributi locali, che incide sugli 
equilibri �nanziari dei comuni. In particolare 
l’introduzione della contabilità armonizzata, a 
seguito della quale il bilancio di un Comune 
ormai somiglia sempre più a un bilancio di 
cassa, ha accresciuto il peso di questo fattore: 
se c’è liquidità si riesce a spendere.
Evidentemente, in mancanza di una adeguata 
riscossione dei tributi, le amministrazioni co-
munali, il personale e i cittadini che dovrebbe-
ro ricevere i servizi, ne soffrono.
Come dicevo prima, per quanto attiene la ca-
pacità di riscossione, i risultati dei comuni 
sono molto differenziati.
Relativamente alla tassa sui ri�uti, la velocità 
di riscossione – che mette a confronto quanto 
viene accertato ogni anno e quanto viene ef-
fettivamente riscosso – in Lombardia varia tra 
l’87,1 per cento dei Comuni della provincia di 
Sondrio e il 74,6 per cento dei Comuni della 
provincia di Varese. In alcune aree dell’Italia, 
in modo particolare al sud, questi valori si ab-
bassano al 40 per cento, e a volte sono anche 
inferiori a questa soglia.
In chiusura vorrei svolgere queste conside-
razioni. 
Sulla lotta all’evasione �scale la forbice tra 

prescrizioni normative e processo di attuazio-
ne è ancora ampia, anche per quanto riguarda 
la partecipazione dei comuni. 
Le caratteristiche del contrasto all’evasione �-
scale in Italia lasciano inoltre ritenere che si pri-
vilegi soprattutto l’obiettivo del far cassa. 
Il sindacato può contribuire a migliorare l’azio-
ne di contrasto all’evasione. Sono necessari un 
maggiore coinvolgimento della società civile 
(azioni per il consolidamento del senso civico, 
coinvolgimento della scuola…), ma anche l’in-
nalzamento dei livelli di trasparenza e di sem-
pli�cazione nella leva �scale, una maggiore ef�-
cacia del contrasto e dell’azione di prevenzione 
dei fenomeni di corruzione, il miglioramento 
dei servizi pubblici (ri�uti, trasporti...).
Il recente Protocollo d’intesa (febbraio 2018), 
siglato da Agenzia delle entrate, Guardia di 
Finanza, Anci e Ifel, ancora non ha ottenuto 
risultati soddisfacenti. Occorre che la stru-
mentazione prevista dal Protocollo (rete dei 
partner, facilitazioni nell’uso delle tecnologie, 
formazione..) venga attivata pienamente e dif-
fusamente nel territorio italiano. 
È piuttosto evidente che laddove la collabora-
zione tra Agenzia delle entrate, comuni e altri 
enti (come le regioni, le province, l’Anci e l’I-
fel) è stata maggiore, gli enti locali hanno ade-
rito di più a questa attività, mentre sono stati 
meno attivi laddove la cooperazione è stata più 
debole. 
Al di là degli importi recuperati, dal punto 
di vista istituzionale e sociale è importante 
sottolineare l’effetto “apprendimento” fatto 
registrare dalle amministrazioni che hanno 
partecipato all’attività per un numero eleva-
to di anni. Inoltre, i dati dimostrano l’azione 
dell’effetto “deterrenza”, dato da un più eleva-
to incremento dei redditi dichiarati dai con-
tribuenti nei comuni che hanno preso parte a 
questa attività rispetto agli altri. 
Il sindacato ha inteso organizzare questa ini-
ziativa anche per ricordare a tutti i protago-
nisti della lotta all’evasione, che tale s�da può 
essere vinta solo a condizione che si avvii una 
rigenerazione del sistema economico e sociale. 
L’evasione è, infatti, il problema di tutto il 
sistema. 
Chiudo qui e vi ringrazio per l’attenzione. 



12 Numero 5/6 • Maggio-Giugno 2020

1 - CONTRASTO ALL’EVASIONE FISCALE

2 - IL TEMA DELL’EVASIONE FISCALE: gli obiettivi della ricerca



13

3 - L’EVASIONE FISCALE: le conseguenze

4 - IL TEMA DELL’EVASIONE FISCALE: le conseguenze sul sistema economico

Fonte: Galbiati e Zanardi 2001, Lucifora 2003, Monticelli 2005, CNEL 2009, Giovannini et al. 2011
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5 - IL TEMA DELL’EVASIONE FISCALE: le conseguenze per i lavoratori e per la società

(1) Pisani e Polito 2006, Marino e Zizza 2008, Giovannini et al. 2011

Fonte: Galbiati e Zanardi 2001, Lucifora 2003, Monticelli 2005, CNEL 2009, Giovannini et al. 2011
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8 - IL TEMA DELL’EVASIONE FISCALE: le cause storiche



16 Numero 5/6 • Maggio-Giugno 2020

10 - L’EVASIONE FISCALE: lavoratori dipendenti e autonomi
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11 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA

12 - LE GRANDI FRODI FISCALI
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14 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA

13 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT
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15 - L’ECONOMIA SOMMERSA NEI SETTORI ECONOMICI

16 - L’ECONOMIA SOMMERSA NEI SETTORI ECONOMICI

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT
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18 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA NELLE REGIONI ITALIANE

17 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA NELLE REGIONI ITALIANE

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT
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19 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA NELLE REGIONI ITALIANE

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT

20 - L’ECONOMIA NON OSSERVATA IN LOMBARDIA

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT
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21 - IL LAVORO IRREGOLARE: in Calabria riguarda più di un occupato ogni 5

Fonte: dati ISTAT

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT
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23 - IL TAX GAP

24 - IL TAX GAP DELLE PRINCIPALI IMPOSTE OGGETTO DI STIMA
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26 - IL TAX GAP PER LE PRINCIPALI IMPOSTE POTENZIALI OGGETTO DI EVASIONE

25 - IL TAX GAP DELLE PRINCIPALI IMPOSTE OGGETTO DI STIMA

Fonte: dati MEF
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27 - IL TAX GAP PER LE PRINCIPALI IMPOSTE POTENZIALI OGGETTO DI EVASIONE

Fonte: dati MEF

28 - L’INDICATORE DI RISCHIO DI EVASIONE
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29 - L’INDICATORE DI RISCHIO DI EVASIONE: la metodologia
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31 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE A LIVELLO PROVINCIALE: gli indicatori

Fonte: dati ISTAT, MEF, ACI, ISPRA, Sole 24 Ore, Agenzia delle entrate

32 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE A LIVELLO PROVINCIALE

Fonte: dati ISTAT, MEF, ACI, ISPRA, Sole 24 Ore, Agenzia delle entrate
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33 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE A LIVELLO PROVINCIALE

Fonte: dati ISTAT, MEF, ACI, ISPRA, Sole 24 Ore, Agenzia delle entrate

Fonte: dati ISTAT, MEF, ACI, ISPRA, Sole 24 Ore, Agenzia delle entrate
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35 - IL RISCHIO DI EVASIONE A LIVELLO COMUNALE

Fonte: dati ISTAT, MEF, ACI, ISPRA, immobiliare.it

36 - LA PARTECIPAZIONE DEI COMUNI ALLA LOTTA ALL’EVASIONE
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37 - LA PARTECIPAZIONE DEI COMUNI ALLA LOTTA ALL’EVASIONE: i risultati

Fonte: dati MEF
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39 - LA PARTECIPAZIONE DEI COMUNI ALLA LOTTA ALL’EVASIONE: 
 i risultati in Lombardia

Fonte: dati Viminale

40 - LA PARTECIPAZIONE DEI COMUNI ALLA LOTTA ALL’EVASIONE: 
 il nuovo protocollo d’intesa



32 Numero 5/6 • Maggio-Giugno 2020

41 - GLI STRUMENTI

42 - GLI STRUMENTI



33

43 - LE PARTECIPAZIONE DEI COMUNI

44 - LE SEGNALAZIONI 



34 Numero 5/6 • Maggio-Giugno 2020

46 - LE SEGNALAZIONI 
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49 - LA CAPACITÀ DI RISCOSSIONE DEI TRIBUTI LOCALI

Fonte: Elaborazione IRES Lucia Morosini su bilanci comunali
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51 - LA CAPACITÀ DI RISCOSSIONE DEI TRIBUTI LOCALI

Fonte: Elaborazione IRES Lucia Morosini su bilanci comunali

52 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI



38 Numero 5/6 • Maggio-Giugno 2020

54 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI

53 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI



39

55 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI

56 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI



40 Numero 5/6 • Maggio-Giugno 2020

58 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI

57 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI



41

59 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI

60 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI
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61 - L’INDICE DI RISCHIO DI EVASIONE NEI COMUNI
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63 - GLI INDICATORI DI REDDITO E CONSUMO 
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64 - GLI INDICATORI DI REDDITO E CONSUMO 
 NEI COMUNI DI PICCOLE E MEDIE DIMENSIONI
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67 - GLI INDICATORI DI REDDITO E CONSUMO 
 NEI COMUNI DI PICCOLE E MEDIE DIMENSIONI
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71 - GLI INDICATORI DI REDDITO E CONSUMO 
 NEI COMUNI DI PICCOLE E MEDIE DIMENSIONI

72 - GLI INDICATORI DI REDDITO E CONSUMO 
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75 - GLI INDICATORI DI REDDITO E CONSUMO 
 NEI COMUNI DI PICCOLE E MEDIE DIMENSIONI

76 - QUALI SONO LE TESI DEI COMUNI CHE NON VOGLIONO SFORZARSI 
 DI COMBATTERE L’EVASIONE, E QUALI SONO LE POSSIBILI RISPOSTE?
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79 - CONCLUSIONI



Parto da un tema che con-
sideriamo vecchio, quel-

lo del contrasto all’evasione 
�scale. Posso dirvi che nel 
Decreto �scale – di cui mi 
sono occupato personalmen-
te, che è un collegato alla 
Legge di Bilancio del 2020 
– le vere entrate, quelle che 
dovranno andare a regime 
per �nanziare la sterilizza-
zione dell’Iva, la riduzio-
ne del cuneo �scale, quindi 
l’aumento in busta paga e 
via dicendo, sono �nanziate anche da entrate 
strutturali.
Le uniche e vere entrate strutturali sono quelle 
che vengono dal contrasto all’evasione �scale. 
Lo dico con insolita certezza perché la voce del 
contrasto all’evasione �scale nei bilanci pubbli-
ci solitamente viene considerata incerta poiché 
è un’entrata che viene postata sapendo che, solo 
nel momento in cui quelle determinate risorse 
vengono introitate, sono spendibili.
Questa volta mi sento un po’ più ottimista, nel 
senso che il tema è vecchio ma gli strumenti 
sono nuovi: sono cambiati gli scenari, è cambia-
ta la tecnologia, sono cambiate quindi le moda-
lità di contrasto all’evasione �scale. 
Uso degli elementi molto semplici e diretti per 
farvelo capire: non c’è solo il tema dell’aspet-
to punitivo nel decreto �scale. Abbiamo incre-
mentato chiaramente le pene per determinate 
fattispecie di reati tributari, ma è la coda del 

percorso di contrasto all’e-
vasione �scale, è l’ultimo 
elemento che gioco forza era 
doveroso introdurre. Era, in-
fatti, impensabile impronta-
re una politica di contrasto 
all’evasione �scale mante-
nendo delle pene o comun-
que un aspetto molto basso 
di contrasto dal punto di 
vista punitivo, questo è l’ul-
timo elemento. Gli elemen-
ti più forti, si af�dano a tre 
questioni.

Una questione è sicuramente la tracciabilità: 
sentite parlare continuamente di investimenti 
sulla moneta elettronica; sentite parlare giusta-
mente di rimborso, quindi di incentivo all’u-
tilizzo della moneta elettronica che avverrà 
dall’anno prossimo; sentite parlare di strumenti 
che, per farvi un esempio concreto di traccia-
bilità, non c’erano su determinate frodi come 
quella dei carburanti. 
Noi del PD, solo pochi mesi fa, in Commis-
sione facemmo un’interrogazione e venne fuori 
il tema, poi ripreso anche da programmi tele-
visivi, dell’evasione �scale sui carburanti, Iva e 
accise: più di cinque miliardi. 
C’è un tema che oggi abbiamo sentito da 
Montemurro, capire come funziona l’evasione 
sul territorio, ma c’è anche l’altra faccia della 
medaglia: un sistema sempre più globalizzato. 
C’è un sistema che interagisce sempre a livello 
europeo se non mondiale, senza parlare della 
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web economy e, quindi, della possibilità di tra-
sferire risorse, fatturati e non pagare le impo-
ste, il che è avvenuto e avviene anche rispetto 
ai carburanti. 
Lo uso come esempio solo per dire che bastava 
una dichiarazione di intenti che asserisse che 
quel carburante doveva andare da un’altra parte 
dell’Europa, all’estero, quindi non veniva as-
soggettato a Iva.
Ecco, qui noi poniamo un tema di forte innova-
zione e modernità: utilizziamo strumenti infor-
matici, degli applicativi informatici, che sono 
in grado di seguire il prodotto – in questo caso 
il carburante, dal serbatoio �no alla vendita – 
con un’interazione maggiore tra le banche dati 
di Guardia di Finanza, Agenzia dei monopoli e 
delle dogane e via dicendo. 
Costruiamo un sistema molto forte di contrasto 
all’evasione �scale. In particolare in uno di que-
sti settori, ma non è l’unico, quando parliamo 
di cashless. Quando parliamo di utilizzo della 
moneta elettronica in Italia, sappiamo di par-
lare di un paese dove ancora oggi più del dop-
pio di quanto si acquista si paga in contanti. È 
stimato in 550 miliardi l’utilizzo del contante 
a fronte di 230 circa in moneta elettronica. Sia-
mo un paese in controtendenza rispetto al resto 
d’Europa perché abbiamo ancora un forte uti-
lizzo del contante.
Abbiamo una media di operazioni che è pres-
soché un terzo di quella degli altri paesi eu-
ropei: mediamente un italiano fa quarantasei 
operazioni con moneta elettronica a fronte di 
centotrenta e rotte di un altro europeo. Que-
sto potrebbe interessarci o no se non fosse un 
elemento discriminante per rilevare la traccia-
bilità e quindi la possibilità di capire esatta-
mente – tra le varie banche dati che oggi ci 
sono rispetto alla conoscenza dei movimenti di 
�ussi bancari – le risorse di cui veramente una 
persona dispone e conseguentemente se ha fro-
dato, ha evaso rispetto alle entrate che hanno 
originato questi �ussi.
Quindi perché, per esempio il cashless, il tema 
fondamentale dell’investimento della moneta 
elettronica? Perché ci permette di recuperare, 
di contrastare l’evasione �scale in modo netto. 
Lo facciamo solo in modo punitivo riducendo 
l’utilizzo del contante? No, lo facciamo con una 

politica importante che partirà da luglio con le 
prime lotterie. Sembrano banali, ma non lo sono, 
perché consentiranno settimanalmente di avere 
delle estrazioni che consentiranno, a tutti voi 
che utilizzate il bancomat o la carta di credito e 
via dicendo, di poter vincere somme da 10, 20, 
50mila Euro. Risorse importanti che restituisco 
al cittadino che più utilizza questa modalità e lo 
posso fare proprio grazie alla tracciabilità. 
Si fa questo solo per il cittadino? No, si dà una 
percentuale della vincita anche all’esercente, 
perché abbiamo bisogno dell’alleanza con l’e-
sercente, che nella sua attività emette lo scon-
trino vincente.
È solo una lotteria? No, chiaramente no. 
Nell’anno successivo, probabilmente a gennaio, 
ci sarà un modo per cui tutti quelli che utilizza-
no la moneta elettronica avranno la possibilità 
di avere a disposizione sul conto corrente una 
parte della spesa effettuata. Avranno un ritor-
no economico e �nanziario dopo l’utilizzo: in 
un unico versamento riceveranno sul loro conto 
corrente tutto quello che è stato l’impiego della 
moneta elettronica per il cittadino. L’esercente 
già oggi ha un credito d’imposta perché sappia-
mo che un problema italico è quello delle alte 
commissioni, e quindi già da quest’anno, l’eser-
cente ha la possibilità di avere l’abbattimento 
del 30 per cento del costo delle commissioni 
come credito d’imposta.
Ma è giusto che anche il cittadino, che è incen-
tivato a utilizzare la moneta elettronica, abbia 
un ritorno. Per la prima volta diciamo che quel-
la che viene spesso chiamata compliance, collabo-
razione tra cittadini e �sco, origina un’entrata 
vera da parte del cittadino. È chiaro che su que-
sta cosa investiamo, anche se si baserà non su 
tutto, perché si concentra su alcune tipologie di 
spesa ad alta evasione �scale.
Si è fatto spesso l’esempio di acquisti fatti al ri-
storante o a prestazioni speci�che, senza entrare 
nello speci�co delle prestazioni e dei professio-
nisti, però è chiaro che chi paga con la carta quel 
tipo di prestazioni, che spesso sono considerate 
ad alto tasso di evasione �scale, avrà nell’anno 
successivo la restituzione.
Non vorrei ingenerare il mito che su qualsia-
si cosa pagata con la carta poi venga data una 
quota in restituzione. Riguarda solo prodotti e 
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servizi ad alto tasso di evasione �scale. Si sta 
de�nendo in queste settimane il percorso per 
arrivare a una restituzione. 
L’altro giorno ero all’Asl di Lecco e �nalmente 
ho visto un cartello che per tanto tempo non ho 
mai visto: qui si usa solamente moneta elettronica. 
Non avere contante nel cassetto, non avere ri-
sorse, in alcuni contesti è fondamentale anche 
per la sicurezza del sistema. 
In aula molto spesso dibatto con altre forze po-
litiche che si cimentano nel contrasto a una for-
ma di modernità e di innovazione. Tutti noi, 
anche i più anziani, ormai lo smartphone e alcune 
delle sue funzioni, sappiamo usarlo, allora per-
ché non consentire che questo strumento venga 
utilizzato sempre più per sempli�care la vita?
Dico lo smartphone, perché per esempio, a breve 
avremo anche la trasmissione degli scontrini. È 
un problema che molti esercenti e negozianti 
hanno sollevato perché avrebbero dovuto cam-
biare il registratore di cassa con quello telema-
tico, che ha un costo variabile intorno ai 1500 
Euro. Anche se noi abbiamo messo un credito 
di imposta che abbatte questo costo, è evidente 
che non tutti, specialmente i piccoli esercenti 
che hanno volumi più bassi, vogliano sostener-
lo. Per questo abbiamo predisposto, e sicura-
mente in primavera ci sarà, una app sul cellulare 
che consentirà la trasmissione telematica degli 
scontrini.
Questo chiude il cerchio rispetto a quello che 
abbiamo fatto un anno e mezzo fa con l’avvio 
della fatturazione elettronica e torno al tema 
della tracciabilità, della sicurezza, della sem-
pli�cazione a quello della modernità, appunto 
dell’innovazione.
Si chiude il cerchio. Abbiamo utilizzato uno 
strumento come la fatturazione elettronica che 
molti hanno ravvisato come problematico; qual-
cuno ha tentato di dire che, dopo una crescita 
iniziale delle entrate dal punto di vista dell’Iva, 
si era stabilizzato, invece vi posso dire che alla 
�ne dell’anno abbiamo incassato più di sette-
cento milioni rispetto alle previsioni. Dunque 
lo strumento della fatturazione elettronica, col-
legato agli acquisti, sta funzionando. 
Chiuderà il cerchio da quest’anno l’inserimento 
anche per i piccoli esercenti dell’utilizzo dello 
scontrino �scale e, quindi, dell’invio telemati-

co in tempo reale dello scontrino stesso. Questo 
vuol dire che all’acquisto corrisponderà la ven-
dita, e voi sapete meglio di me cosa vuol dire 
avere il controllo da parte delle Agenzie �scali, 
avere un controllo più complessivo di quello 
che avviene.
Come diceva giustamente Pomari, tutto questo 
è suf�ciente? No, se non nasce un senso civico. 
Nel mio primo intervento in aula nel 2014, 
che feci sulla legge della delega �scale, uno dei 
punti fu proprio quello della spinta al senso ci-
vico tributario. Gli strumenti di incentivazione 
sono importanti come lo sono gli strumenti di 
aumento delle pene, la modernità è importan-
te, ma deve essere condiviso da tutti i cittadini, 
non solo come ritorno economico, ma per fare 
in modo che il benessere comune sia pagato da 
tutti.
L’altro giorno in aula dicevo che la rivoluzio-
ne degli onesti non può più attendere. Non è 
più pensabile che ci siano coloro che pagano in 
modo molto pesante, con imposte molto pesan-
ti, a fronte di chi oggi riesce ancora a evadere, 
totalmente o parzialmente.
In questa sede sindacale dico anche che nel 
decreto �scale mi ha colpito il tema del fa-
moso articolo 4, quello sugli appalti, dove 
c’è stata una grande insorgenza delle aziende 
per l’aumento della burocrazia sul controllo 
che devono fare su committenti e appaltatori. 
Nessuno si è, però, sollevato a difesa di quei 
lavoratori che io ho de�nito lavoratori in gri-
gio. Non esistono solo i lavoratori in nero di 
cui ci ha parlato giustamente Montemurro, 
esistono anche i lavoratori in grigio, quelli 
che vengono assunti per pochi Euro all’ora, 
che compaiono al �sco all’assunzione, che 
compaiono quando prendono la busta paga, 
ma scompaiono quando nessuno versa loro 
le ritenute �scali e le ritenute previdenziali. 
Non c’è mai stata una levata di scudi rispetto 
a lavoratori che molto spesso sono poco paga-
ti, che fanno spesso parte di un sistema inte-
rinale all’interno di una medesima azienda. 
Nel decreto abbiamo pensato proprio a quelle 
aziende che assumono, tramite cooperative o 
società, personale che utilizza i loro strumen-
ti aziendali, che lavora all’interno dell’azien-
da: una chiara forma di interinalizzazione, 
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con la differenza che a questi lavoratori non 
vengono versati i contributi.
Questo tema non è stato minimamente sollevato 
dall’opinione pubblica. Il tema era solamente bu-
rocratico per le aziende che devono controllare e 
inviare un F24 che sia stato pagato dall’azienda 
appaltatrice sul suo lavoratore e il committente 
controllare che sia stato fatto. Qui chiedo uf�-
cialmente se possiamo trovare una sponda in voi 
sul tema del lavoro che anche noi rilanciamo. 
L’innovazione è importante, ci sono strumenti 
di controllo molto più veloci e dobbiamo fare in 
modo che i diritti dei lavoratori vengano tutelati 
in modo migliore. L’ho detto diverse volte, per il 
Partito democratico vale molto di più il control-
lo di una ritenuta che vistare una volta al mese 
un F24 da parte di un’azienda.
Questa è una questione che chiaramente può di-
videre le forze politiche, ma per noi non ci sono 
dubbi perché altrimenti ci troviamo di fronte a 
persone che non hanno i versamenti.
Quindi, un lavoro che sicuramente è da fare e su 
cui noi vogliamo insistere, vogliamo continuare 
a lavorare, sapendo che c’è anche un tema di 
sempli�cazione che deve andare avanti: le inde-

bite compensazioni su cui abbiamo già lavorato 
nel Decreto �scale.
Cosa vuol dire indebite compensazioni? Ci sono 
delle persone che avevano un �nto credito col 
�sco e compensavano con meno debito con il 
�sco, questa operazione ce la siamo inventata? 
No, l’abbiamo introdotta per le imposte diret-
te, qualche anno fa, nel 2012. Si fece la stessa 
operazione di stretta sulle compensazioni, che 
io ho chiamato i furbetti dell’F24, perché nel 
2012 questa operazione di stretta – sopra i cin-
quemila Euro era più complicato compensare se 
non nella dichiarazione dei redditi – sono stati 
recuperati cinque miliardi in un anno.
Io spero che non avvenga la stessa cosa sulle 
imposte dirette perché vorrebbe dire che ce ne 
sono molti di furbetti dell’F24. Qui sorge una 
questione: c’è poca liquidità poi per le impre-
se perché non possono compensare. Tutto vero, 
lavoriamo per fare in modo che le dichiarazioni 
dei redditi – proprio perché la tecnologia ce lo 
consente, proprio perché siamo in un sistema 
moderno – si possano fare magari anche anti-
cipate rispetto a quelle che sono le scadenze di 
oggi. Abbiamo gli strumenti per farlo, abbiamo 
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introdotto la proroga del 730 che ha ingenerato 
in tutti la paura che non ci saranno più rimborsi 
a luglio. Non è vero, abbiamo dato la possibi-
lità di andare oltre il 23 di luglio, di arrivare a 
settembre per fare in maniera tale che chi arriva 
al 24 non debba aspettare un anno per avere i 
rimborsi ma li avrà nel mese di settembre o nel 
mese di ottobre. Allo stesso tempo chi giusta-
mente va al Caf, fa la sua dichiarazione entro 
il mese di maggio – se non è giugno per una 
questione di buste paga e via dicendo – entro il 
mese di luglio avrà il rimborso �scale.
Qui non possiamo svendere la tecnologia. Mi 
rendo conto che all’opposizione bisogna fare un 
certo mestiere, però combatto quel terrorismo 
mediatico che fa sembrare che alcune questioni 
che stiamo affrontando, anche di contrasto all’e-
vasione �scale, di agevolazione per i cittadini e 
per le imprese, vadano in una certa direzione.
Abbiamo modi�cato alcune questioni rispetto 
all’esterometro, così siamo andati anche nel verso 
delle imprese, non è che abbiamo voluto solo 
colpevolizzare. Anche qui dobbiamo essere 
chiari: se ci sono delle imprese che non pagano 
i contributi ai loro lavoratori, o se ci sono del-
le imprese che compensano dei crediti che non 
hanno, l’impresa onesta deve distinguersi, deve 
far capire che se la tecnologia non aggrava par-
ticolarmente il suo sistema di gestione azien-
dale, è giusto che sia così. C’è anche una falsa 
competizione di chi non paga i lavoratori o di 

chi sconta cose che non deve scontare, ed è più 
competitivo di chi è in regola, questo è un tema 
che deve interessare non solo dal punto di vista 
del lavoratore ma anche dal punto di vista del 
sistema delle imprese.
Mi fermo qui perché gli esempi potrebbero es-
sere tanti però non voglio sforare di molto il 
tempo che mi è stato concesso. 
Pagare meno per pagare tutti, come si diceva 
in vecchi slogan che ritornano, è un tema vero 
che c’era allora, c’è oggi. Se abbiamo una ri-
forma �scale Irpef da fare a breve, è chiaro che 
dobbiamo partire prima da una forte contrasto 
all’evasione �scale che non sia particolarmente 
penalizzante per il sistema, ma che sia penaliz-
zante per gli evasori, che ci faccia recuperare ri-
sorse per poi ridistribuire queste risorse in un 
sistema più equo. Se non facciamo questo non 
andiamo da nessuna parte, a volte le levate di 
scudi vanno contrastate dicendo che per noi è 
anche giusto che si stringano determinate rego-
le perché c’è troppa gente che ancora oggi, con 
l’evasione contributiva e �scale, crea un grosso 
danno al nostro sistema.
Non abbiamo fatto solo questo. Per darvi al-
tri esempi per quanto riguarda le agevolazioni, 
giusto per parlare di sociale, abbiamo intro-
dotto dal 2021 – e sto spingendo nel Decreto 
Milleproroghe per anticiparlo a quest’anno – il 
bonus per le bollette energetiche (bolletta del 
gas, dell’energia elettrica) che vorremmo esten-
dere all’acqua. Sapete che solo un terzo degli 
italiani meno abbienti che ha delle dif�coltà e 
ne avrebbe diritto, va in Comune e segue tutto 
il percorso della certi�cazione Isee per avere poi 
queste riduzioni.
Viene detto che oggi grazie alla tracciabilità, 
alla modernità, l’applicativo software che utiliz-
zano i Comuni – collegato con quello dell’Inps, 
dell’Agenzia delle entrate e con quello dell’ac-
quirente unico che è il braccio operativo del 
nostro del nostro sistema energetico – riesca a 
chiudere il cerchio, a individuare le persone che 
ne hanno diritto. A loro arriva direttamente in 
bolletta la riduzione del 30 per cento. Dall’an-
no prossimo arriverà direttamente la riduzione 
del 30 per cento, energia elettrica, gas, acqua; 
quindi anche le persone in dif�coltà devono ca-
pire che stiamo lavorando in quell’ottica.
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Abbiamo esteso anche nel Decreto il tema del-
la tassa dei ri�uti che continua a cambiare. È 
un tema importante e oggi chiaramente con 
un principio che tutti noi riconosciamo: chi 
più produce, più paga, ma dall’altra parte c’è 
il fatto che le famiglie numerose e meno ab-
bienti hanno delle dif�coltà. Per questo diamo 
la possibilità ai Comuni, dall’anno prossimo, di 
introdurre una sorta di bonus dell’Imu o della 
Tari che ridistribuisca e non appesantisca le fa-
miglie numerose.
C’è poi il tema, che stiamo affrontando anche 
da un punto di vista del Decreto Milleproro-
ghe, dell’educazione �nanziaria. 
Come si costruisce un senso civico tributario? 
Dobbiamo fare in modo, anche qui, che questo 
tema dell’educazione �nanziaria nelle scuole, 
non sia solo educazione �nanziaria, ma anche 
educazione tributaria e di rispetto delle rego-
le �scali.
Dobbiamo partire dalle scuole per creare un 
principio molto chiaro: è giusto che le persone 
sappiano come investire i propri soldi. C’è un 
tema delle banche che ha visto spesso i rispar-
miatori, magari poco accorti o comunque poco 
conoscitori, truffati in alcuni casi e in altri rag-
girati. Però questa educazione �nanziaria deve 
andare oltre e deve interessare anche l’educazio-
ne tributaria che, secondo noi, è fondamentale. 
Lo facciamo estendendolo anche a un lavoro che 
abbiamo fatto con i Comuni e che magari è poco 
pubblicizzato, ma è sia nel Decreto Fiscale che 
nella Legge di Bilancio, per rispondere al pro-
blema della riscossione. Abbiamo modi�cato 
il tema della riscossione locale assimilandolo a 
quello della riscossione nazionale in termini di 
strumenti per avere la certezza di tempi dell’en-
trata. Sapete bene che oggi un’ingiunzione, un 
avviso di accertamento fatto dall’Agenzia delle 
entrate ottiene determinati risultati, uno fatto 
dal Comune ha dei tempi molto più lunghi. 
Adesso gli strumenti sono assimilati.
Anche qui abbiamo avuto la levata di scudi di 
alcune forze politiche che ci hanno detto che i 
sindaci possono bloccare i conti correnti. Io mi 
chiedo, sempre rispetto il senso civico tributa-
rio: uno deve pagare giustamente delle imposte 
erariali poi quando arriva in Comune, che vive 
con l’Imu, con la tassa ri�uti e altre imposte lo-

cali, può permettersi di non pagare, tanto chis-
sà quando arriveranno, quando ci sarà il fermo 
amministrativo del mezzo…
Non esiste questa cosa, eppure l’ho sentito dire 
da forze che si sono sempre dichiarate fortemen-
te federaliste. Gli enti locali fanno bene il loro 
lavoro di segnalazione e quindi noi abbiamo 
prorogato la decisione che i Comuni che segna-
lano abbiano il 100 per cento delle entrate del 
recupero dell’evasione �scale segnalato, però 
dall’altra parte è anche giusto che sulla gestione 
corrente delle loro entrate abbiano delle moda-
lità e degli strumenti forti come li ha lo Stato, 
per avere le entrate che meritano.
Mi fermo qui perché ci sarebbero tantissime al-
tre cose da dirvi, riassumo quindi il concetto 
per noi è fondamentale: bisogna sempre di più 
andare verso un sistema che sia incentivante e 
non solo penalizzante, sia per i cittadini che per 
le imprese. Crediamo corretto che lo Stato, at-
traverso le sue forme importanti di scolarizza-
zione e di formazione, investa in questo senso 
civico tributario. Crediamo che sia giusto, allo 
stesso tempo, far passare il tema della moderni-
tà per quello che è, quindi trasfuso completa-
mente anche al tema del rapporto fra cittadini, 
imprese e �sco senza avere nessuna paura. Man-
terremo una quota legittima in un qualsiasi pa-
ese normale dell’utilizzo del contante, ma è 
chiaro che il futuro ci deve portare a una mag-
giore sicurezza, a un maggiore rispetto della 
norma e a maggiori entrate tributarie che con-
sentono un diverso peso �scale sui cittadini. 
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Un ringraziamento per 
aver organizzato un con-

vegno sull’evasione �scale di 
cui spesso magari sentiamo 
l’esigenza per confrontarci tra 
Comuni e parti sociali.
Porto il saluto di Mauro 
Guerra, presidente Anci 
Lombardia, che purtroppo è 
impegnato.
Dal punto di vista delle rela-
zioni tra Anci e le varie orga-
nizzazioni sindacali, si è sot-
toscritto a livello nazionale il 
protocollo anche con l’Agenzia delle entrate e la 
Guardia di Finanza che si citava prima.
In Anci Lombardia ormai è presente da anni un 
protocollo di relazioni sindacali all’interno del 
quale il tema della �nanza locale, e quindi an-
che dell’evasione, è un tema consolidato.
Nell’ultimo rinnovo del protocollo del 2019 que-
sto tema è stato riproposto e credo che, in vista 
di ulteriori futuri rinnovi o revisioni, vada ap-
profondito, magari dedicando un punto ad hoc.
Tenete presente che quando si parla di comuni 
in Lombardia su poco più di millecinquecento 
comuni, mille sono al di sotto dei cinquemi-
la abitanti. Questo dato, chi sono i comuni – 
proprio anche in ragione delle correlazioni col 
tema del recupero dell’evasione �scale – va con-
siderato, perché dei comuni sotto i cinquemila 
abitanti, uno su tre, è un comune montano e 
questo incide parecchio.
Quali sono i temi aperti sull’evasione per i 

Comuni? Innanzitutto avere 
maggiori risorse sulla parte 
corrente e quindi anche sui 
servizi che vengono offerti 
alla comunità.
Nel comparto degli enti lo-
cali tenete presente che su 
25 miliardi di euro di re-
strizione della spesa degli 
ultimi otto anni dello Stato, 
circa la metà, 12 miliardi e 
mezzo, è stato il contributo 
dei Comuni, dove i Comuni 
non fanno da padroni nella 

spesa corrente, incidono solo per poco più del 7 
per cento. Cioè, i Comuni rappresentano poco 
più del 7 per cento e hanno contribuito per il 
50 per cento, ovviamente andando poi a sacri�-
care la parte di servizi.
Qui il tema dell’evasione ha una forte corre-
lazione con un recupero sulla parte corrente, 
che è sì una tantum quando io scovo la sacca 
di evasione, ma in realtà mi provoca negli anni 
a seguire, se mantengo questo lavoro, un’entra-
ta ripetitiva nel tempo. Quindi ho un’entrata 
una tantum molto alta il primo anno, ma poi 
se sono bravo la stabilizzo nel tempo, quindi 
risorse certe.
C’è un secondo tema, quello dei rapporti con 
l’Agenzia delle entrate. Il Comune di Berga-
mo, che poi sentiremo, è un’eccellenza ma poi 
nel contesto lombardo spesso si hanno dif�-
coltà. Quando un comune invia una segnala-
zione quali�cata riferita a un soggetto, a Or-
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landi Andrea, questo Comune non ha poi una 
risposta in termini della singola segnalazione, 
quindi invia dieci segnalazioni e ha un ritor-
no generale, alla �ne dopo tutte le variazioni 
messe in campo dall’Agenzia delle entrate, di 
una quanti�cazione economica. Io comunque 
ho fatto dieci segnalazioni, l’unico ritorno che 
ho è: “hai guadagnato cinquemila Euro sulle 
segnalazioni fatte”.
Andare a vedere se Orlandi Andrea era davvero 
un evasore non è meramente una questione in-
formativa, c’è un tema di formazione, in questo, 
che veniva citato anche nella ricerca.
Nella ricerca emergeva che i Comuni sono abi-
tuati a tassare non i redditi, sono abituati a tas-
sare i beni. Dall’Imu il bene immobile, l’impo-
sta sulla pubblicità, la tassa di occupazione sul 
suolo pubblico, tutte tassazioni riferite a beni, 
non a redditi e quindi c’è anche una mancanza 
di formazione per capire i meccanismi e imple-
mentare un’attività che è assolutamente diversa 
dall’attività di ricerca di evasione, elusione, che 
si fa all’interno dell’ente Comune.
Questo richiede una formazione ad hoc, una 
formazione speci�ca e l’accompagnamento an-
che con strumenti che sono completamente dif-
ferenti, perché nel momento in cui vado a ricer-
care un’evasione sul reddito, mi serve incrociare 
alcuni dati che vengono anche presi all’interno 
della ricerca.
Quindi mi serve sapere quella persona che li-
vello di benessere ha, cosa consuma, cosa acqui-
sta, quali sono i beni non primari che possiede, 
quindi che tipo di automobile ha, se si iscrive 
magari a una palestra di un determinato tipo, 
eccetera, eccetera, per ricostruire il quadro.
Ovviamente se si vuole fare un lavoro sistemati-
co serve uno strumento che incroci in automa-
tico tutte le diverse informazioni che si hanno 
all’interno dell’ente.
C’è il tema, poi, di quali imposte il Comune 
può recuperare, perché è vero tutto quello che 
ci siamo detti, ma esistono anche imposte dove 
il Comune potrebbe facilmente incidere. Fac-
cio un esempio, che richiede una collaborazione 
con altri enti, con Regione Lombardia in questo 
caso. Oggi, con i sistemi che abbiamo, la Po-
lizia locale traccia l’auto, in automatico com-
pare una scheda che dice se quest’auto, a parte 

la contravvenzione che sta facendo, è in regola 
con l’assicurazione, è in regola con la revisio-
ne. Manca il dato del bollo auto: questa è una 
battaglia di cui Anci si sta facendo promotore 
presso Regione Lombardia. Poter accertare da 
subito la messa in regola del bollo auto, magari 
avendo poi accesso solo – come avviene con l’A-
genzia delle entrate – al recupero di una annua-
lità del bollo auto e le altre le lasciamo a Regio-
ne Lombardia… questo non è ancora possibile, 
ma anche questa è evasione.
Come sulle assicurazioni auto. Si stima che il 
10/15 per cento dei veicoli in circolazione non 
sia in regola con l’assicurazione auto, che signi-
�ca poi che quel 10/15 per cento di evasione è 
ribaltato su chi paga l’assicurazione, tra l’altro, 
in maniera molto facile, semplice, da parte del-
le imprese assicuratrici.
Questa battaglia su cui, come Anci, stiamo in-
sistendo molto con Regione Lombardia, ancora 
non ha esito.
Questo per dirvi che bisogna andare anche ol-
tre le imposte di cui oggi si parla, allargare lo 
spettro, e capire quali altre imposte più o meno 
grosse che abbiamo in giro nei Comuni, i quali 
possono dare il loro contributo e lo possono fare 
molto volentieri.
C’è poi il tema della riscossione che veniva ci-
tato sul quale con il Dl �scale sono stati fatti 
grossi passi in avanti, perché prima, quando il 
Comune emetteva un avviso di accertamento 
Imu e questo non veniva contestato ma sem-
plicemente non pagato, il titolo emesso non era 
esecutivo. Cosa signi�ca? Non si poteva andare 
a compiere direttamente azioni come il fermo 
amministrativo del veicolo che veniva citato, 
piuttosto che la messa a ruolo in maniera ef�ca-
ce dello strumento.
Questo è un passo in avanti che, grazie al Dl 
�scale è stato fatto e dà la possibilità ai Comu-
ni di riscuotere effettivamente quello che viene 
accertato. Oggi nei nostri bilanci, è vero che si 
possono inserire gli avvisi di accertamento che 
non vanno in contenzioso, ma poi se quell’avvi-
so comunque non viene incassato, l’ammontare 
degli importi non vengono incassati. Questi, 
comunque, costituiscono una spesa per il Co-
mune perché, per chi di voi ne è a conoscenza, 
rientrano nel fondo crediti di dubbia esigibilità 
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sull’anno in corso e poi si arriva a una svaluta-
zione alla �ne di tutto il tema.
Credo che ci sia anche un tema culturale, citato 
più volte quest’oggi, che è il tema dell’equità. 
C’è un’equità sociale dietro a tutto il tema di 
recupero dell’evasione in termini poi di concor-
renza se lo vediamo sul lato imprese. Il fatto 
che io abbia a �anco un artigiano che non paga 
imposte e mi sta facendo una concorrenza slea-
le, porta anche a volte a una minor valutazione 
del lavoro che si svolge, una svalutazione del 
lavoro fatto, perché una gara al ribasso porta 
a non riconoscere l’effettivo valore del lavoro 
che si svolge. E c’è un tema, dall’altra parte, di 
contributo che uno dà alla propria comunità. 
Quando si evade si evade sempre in due, non si 
evade mai da soli, evade chi non emette la fat-
tura ma evade anche chi sta pagando cosciente-
mente magari pagando un Euro in meno, anche 
questo soggetto sta evadendo.
Noi perseguiamo sempre chi non emette spesso 
fattura, quello che però ci sta in questo gioco e 
che a volte non viene messo in rilievo, è che ci 
siamo tutti noi in questo caso. Ogni volta che 
usciamo da un esercizio e ci facciamo fare una 
prestazione senza fattura, abbiamo la stessa re-
sponsabilità dell’altro soggetto in una relazione 
biunivoca.
Per superare, per aumentare questo capitale 
sociale sarebbe bello una volta tanto avere in 
�nanziaria – non lo dico al rappresentante di 
partito, ma in questo caso al rappresentante 
istituzionale – la possibilità di agire sull’eva-
sione mettendo sì tutto quel lavoro che si sta 
facendo su nuove regole e meccanismi diffe-
renti che possono incidere, aggiungendo una 
quota di �nanziamento, magari da dare anche 
attraverso i Comuni che hanno forse il rapporto 
più diretto con la propria comunità, per �nan-
ziare nelle città interventi formativi, culturali 
sull’evasione.
Se noi prendiamo sempre una categoria, quel-
la che non ha emesso la fattura, sto facendo al 
meglio la metà del lavoro, ma l’altra metà ce 
la scordiamo. Sarebbe bello, quindi, accompa-
gnare – lancio questa provocazione – dei piccoli 
�nanziamenti su questo tema.
L’ultima cosa che mi vien da dire, non l’abbiamo 
citata, è un ragionamento molto più ampio sui 

grandi evasori, o a quelli che non si riescono a 
de�nire tali ma mettono in atto comportamenti 
che poi indirettamente ci danneggiano e tutto 
ciò che avviene all’interno dell’Unione europea. 
È un mercato libero, unico, eccetera eccetera, 
questo però permette in maniera assolutamente 
lecita che, ad esempio – cito una grossa azien-
da italiana non perché abbia qualcosa contro lei 
ma per dirvi poi nella concretezza cosa accade 
– la Fiat abbia la sua sede in Olanda, altro paese 
dell’Unione europea.
Questo ci porta a dire che tanto di quel lavoro 
va fatto anche con un coordinamento dei siste-
mi �scali europei, e questo non scordiamocelo, 
perché sta a monte di tantissime cose sulle quali 
poi noi andiamo a ragionare.
Credo che la cosa importante e che emerga è 
l’investimento sul capitale sociale. Termi-
no dicendo una cosa: a volte ci si scandalizza 
tantissimo per alcune cose che avvengono nel 
mondo. Al bar, in questi giorni, sentivo quelli 
che dibattevano, alcuni scandalizzati, su Harry 
e Megan, che Megan è opportunista, eccetera 
eccetera; ragionavo e pensavo questa mattina: 
ma qualcuno che si scandalizzi così tanto sull’e-
vasione �scale non c’è?
Ci si scandalizza per cose che non hanno valore, 
ma non ci scandalizziamo per cose come l’eva-
sione �scale, cosa di cui non vediamo le ferite, 
ma sono sulla pelle di chi paga e si comporta 
regolarmente. Quindi scandalizzarsi un po’ di 
più su questo tema credo sia opportuno. 
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Il tema dell’evasione è un 
tema che interessa la Cgil, 

infatti lo troviamo in tutte 
le nostre piattaforme ripe-
tutamene, sia a livello na-
zionale che regionale, penso 
all’ultimo accordo sotto-
scritto con Anci Lombardia 
che ha al suo interno il con-
trasto all’evasione �scale e 
tributaria che sicuramente 
riprenderemo nell’incontro 
che a breve avremo sempre 
con Anci Lombardia.
A livello nazionale l’evasione è un tema che 
abbiamo riproposto in più occasioni e che 
anche per il sindacato è, prima di tutto, un 
problema e anche una battaglia culturale: la 
cultura della legalità, perché di questo stiamo 
parlando. Anche l’ultima piattaforma unitaria 
parlava della necessità di una riforma del �sco 
italiano che avesse le caratteristiche che ci di-
ciamo da sempre: la progressività e il supera-
mento delle disparità.
La piattaforma ribadisce ancora una volta il 
contrasto all’evasione �scale come volontà po-
litica, l’intervento di Fragomeli ci dice che in 
questo senso si sta andando. È opinione della 
Cgil – rispetto al metodo che si sta utilizzan-
do di confronto continuo con le parti sociali, 
anche di sostanza – che si stiano avendo i pri-
mi risultati. Ovviamente noi diciamo grazie 
anche alle mobilitazioni che in questi mesi ci 
hanno visto nelle piazze, Cgil, Cisl e Uil insie-

me a tutte le categorie delle 
organizzazioni. C’è l’impor-
tante risultato dell’intesa 
che porterà al taglio dell’Ir-
pef sui lavoratori dipenden-
ti, ancora parziale perché 
manca la parte signi�cativa 
e importante dei pensiona-
ti, per noi un impegno che 
ci determina nella volontà 
di proseguire nel confronto.
Questo è un tema che por-
tiamo avanti a livello regio-
nale, oggi qui c’è Anci, e 

che portiamo a livello territoriale nei confron-
ti che abbiamo con gli enti locali.
Credo ci sia un aspetto da rilevare, se è vero che 
dobbiamo fare cultura: perché dobbiamo pa-
gare le tasse e a cosa servono le tasse. Quindi 
ben vengano giornate come queste che possia-
mo riportare nei territori, ma penso anche che 
le risultanze della ricerca commissionata dallo 
Spi debbano diventare patrimonio della Cgil in 
senso generale, di tutte le categorie, perché è 
uno dei tanti temi che riguardano davvero tutti.
La domanda, che può sembrare banale: perché 
dobbiamo pagare le tasse e i tributi? È evi-
dente che non è ancora chiaro a tutti e molto 
spesso viene utilizzata l’argomentazione della 
scarsa bontà dei servizi pubblici. Spesso sen-
tiamo dire: “pago le tasse, ma perché devo pa-
garle se comunque di ritorno ho dei servizi, ad 
esempio penso alla sanità, che non sono ef�ca-
ci, ef�cienti?”.

OCCORRE
FARE RETE
Monica Vangi  Segreteria Cgil Lombardia



Un segnale è stato dato in sanità con il supe-
ramento del superticket, ma non solo, per la 
prima volta un incremento delle risorse eco-
nomiche. È una strada che bisogna continuare 
a perseguire.
Come diceva giustamente Pomari c’è il pro-
blema della non autosuf�cienza. Sembra scol-
legato ma in realtà sono temi assolutamente 
collegati: quando nella ricerca emerge il dato 
del lavoro sommerso, che non abbiamo affron-
tato con interventi strutturali, e servono risor-
se, emerge anche il problema della non auto-
suf�cienza. Quando capita d’avere una persona 
anziana o giovane non autosuf�ciente è tutto a 
carico delle famiglie anche dal punto di vista 
economico.
Questo è un tema banale? No, non lo è. Lei 
Orlandi ha ragione nel dire che nell’evasione 
c’è chi non emette lo scontrino e chi non accet-
ta o non pretende lo scontrino, ma se parliamo 
di servizi che dal nostro punto di vista sono 
diritti universali, se parliamo di salute, di non 
autosuf�cienza, guardate che la differenza di-
venta sostanziale.

Esempio banale sempre in tema salute: le cure 
odontoiatriche non rientrano nei livelli essen-
ziali di assistenza. Oggi abbiamo un dato che 
ci dice – non cito le percentuali – che tan-
tissime cittadine, tantissimi cittadini italiani 
non si curano i denti. L’odontoiatra, il denti-
sta, molto spesso, accade che ti dicano: “con la 
fattura sono cinquecento Euro, senza fattura 
sono trecento”, e sono soldi. Dicasi la stessa 
cosa se parliamo di non autosuf�cienza, ecco 
perché si spinge sulla creazione di un fondo 
nazionale, perché anche quello ormai è un 
fenomeno che sta aumentando. Grazie a Dio 
si invecchia, però questo ha determinato un 
mercato sommerso di assistenti familiari per 
lo più pagate in nero o comunque non rego-
larizzate; è un dato esageratamente grande. È 
un tema di cui dobbiamo farci carico a livello 
nazionale. Ce ne dobbiamo fare carico tutti 
insieme perché questo è un tema che ci con-
sente di dare risposte in termini di diritti e 
anche di superare il lavoro sommerso o nero, 
chiamiamolo come vogliamo, che comunque 
sia incide pesantemente.
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L’altro aspetto che volevo mettere in evidenza 
è il tema della cultura della legalità. Bene si è 
fatto, sia Fragomeli ma anche Orlandi, accet-
tando il tema degli appalti. Se si mette l’at-
tenzione e se si vuole attenzionare il tema del 
lavoro e del buon lavoro, del lavoro regolare, 
questo passa necessariamente attraverso verso 
regole chiare, puntuali e rigide rispetto agli 
appalti e, aggiungo, ai subappalti. Noi aveva-
mo e abbiamo un bellissimo codice sugli ap-
palti nella pubblica amministrazione che poi è 
stato deviato da altri interventi.
Faccio presente, sempre sfruttando questa 
straordinaria occasione, che in Regione Lom-
bardia sul tema della sanità dovremo cercare 
di ragionare su un criterio degli appalti perché 
il massimo ribasso esiste ancora negli ospeda-
li, esiste per le pulizie, esiste per i servizi di 
ristorazione. Quindi è chiaro che per noi fon-
damentale è il buon lavoro, il lavoro regolare 
che non solo dà dignità al lavoro stesso, ma 
consente anche di evitare le concorrenze sleali 
a cui assistiamo costantemente, in modo par-
ticolare nei subappalti.
A livello territoriale è un tema che portiamo 
nei confronti dei Comuni, credo che anche qui 
ci sia ancora da lavorare, nel senso che serve 
davvero fare rete, serve fare rete con l’Agenzia 
delle entrate, e serve la volontà politica degli 
enti locali. Va detto che in alcune realtà che 
personalmente ho frequentato, c’è stato ri-
sposto che la convenzione con l’Agenzia del-
le entrate non veniva fatta perché il sindaco 
non vuole andare a guardare chi evade: “questi 
poi sono cittadini che mi votano”. Questo è 
un tema ovviamente che rientra nel tema della 
cultura della legalità.
Ma c’è anche il tema importante, che veniva 
citato, della complessità e delle competenze 
che vengono richieste oggi agli enti locali e 
che non sempre abbiamo, date da un depoten-
ziamento del personale e non entro nel meri-
to. Tema che, a grandi passi, si sta cercando 
di affrontare, ma soprattutto c’è il problema 
delle competenze di formazione. È chiaro che 
un tema come questo non può essere affronta-
to dai Comuni di piccole dimensioni, perché 
non ci sono le risorse umane, non ci sono le 
competenze. 

L’auspicio per noi è sempre quello che si la-
vori e si mettano a disposizione competenze 
e strumenti da parte dei Comuni più grandi 
a livello di ambito, cioè allargare il raggio di 
azione perché davvero i Comuni di piccoli di-
mensioni sono assolutamente impossibilitati, 
anche se vogliono, ad agire questa importante 
funzione.
Chiudo qui, ringrazio tutti quanti, ci vedia-
mo presto con Anci e troveremo delle alleanze 
per poter dare strumenti ai territori e anche, 
perché no, a Regione Lombardia che oggi non 
c’è, ma che è una parte importante di questo 
discorso. 



Sono un po’ in imbarazzo 
per due ragioni. La pri-

ma, perché rientro in quelle 
categorie che sono conside-
rate osservate speciali perché 
– esattamente come Andrea 
Orlandi con cui condivi-
do la responsabilità – sono 
un lavoratore autonomo, 
un professionista, momen-
taneamente anche adibito a 
compiti assessorili. L’altro 
motivo di imbarazzo sono le 
presentazioni: devo dire la 
verità, io in questa vicenda non ho alcun me-
rito. È una tradizione del Comune che si è per-
petrata nel tempo a prescindere dal colore delle 
amministrazioni; parecchi anni fa, agli albori 
della collaborazione dei Comuni con l’Agenzia 
delle entrate, noi fummo il primo Comune del-
la Lombardia, uno tra i primi in Italia, antici-
pando il primo protocollo. Seguimmo di poco il 
primo protocollo tra Anci Lombardia e Agenzia 
delle entrate del 27 novembre 2008, arrivam-
mo infatti il 9 aprile 2009.
Era un’amministrazione di centro-sinistra, devo 
dare merito al mio predecessore, Dario Guerini, 
che aveva praticamente le mie stesse deleghe, cioè 
oltre a quelle economiche �nanziarie, quelle del-
la sicurezza e per questo ha tutta la mia ammi-
razione in quanto quest’ultima è particolarmente 
faticosa. Guerini ebbe l’intuizione di cavalcare 
subito il tema, e devo dire che il fatto di avere 
incominciato prima di altri probabilmente ci ha 

messo in una condizione, sot-
to il pro�lo di quali�cazione 
del nostro personale, tale per 
cui siamo riusciti a conserva-
re livelli ottimali anche negli 
anni successivi.
Poi è arrivato il primo ac-
cordo di carattere nazionale, 
nel novembre del 2009, tra 
Anci, Ifel e Agenzia delle 
entrate, reiterato nel 2018. 
Noi nel frattempo abbiamo 
fatto entrare nella conven-
zione del 2009, alcuni anni 

fa quando io ero assessore nel 2015, anche la 
Guardia di Finanza. Come altre città, abbiamo 
un Comando della Guardia di Finanza piutto-
sto ef�cace e che è molto collaborativo con noi, 
non solo sul tema del recupero delle evasioni.
Volevo anche dire una cosa: vado via anche con 
un piccolo bagaglio di cose da fare. In realtà, 
forse mi sono anche un po’ seduto sul fatto che 
noi fossimo un Comune che, tutto sommato, 
si attesta fra i primi posti in Italia e in real-
tà non ho pensato che ci sono molte cose che 
potrebbero migliorare. La prima, per esempio 
collaborando con il dipartimento che Andrea 
Orlandi guida, cercherei di estendere le pras-
si positive anche agli altri Comuni, vedere se 
c’è la possibilità di essere di supporto agli altri, 
magari quelli più piccoli nella nostra provincia 
e non solo. L’altro tema molto rilevante è quel-
lo dell’educazione alla legalità, noi la facciamo, 
nello scorso mandato mi sono occupato anche 
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di quello, oggi è passato a un altro assessore. Il 
tema della legalità noi lo sentiamo molto, ab-
biamo istituito un Osservatorio sulla legalità in 
provincia di Bergamo che ha visto la partecipa-
zione a 360 gradi di tutte le istituzioni, anche 
con qualche entusiasmo inaspettato. 
Ci siamo anche occupati di altro, per esempio 
di criminalità organizzata, un tema poco dibat-
tuto dalle nostre parti ma oramai sempre più 
presente, purtroppo. 
Devo dire che il tema della fedeltà �scale po-
trebbe essere oggetto di iniziative speci�che 
da fare magari in raccordo con chi oggi è qui, 
l’istituzione parlamentare, il presidente della 
Commissione Finanze, il sindacato che anche a 
Bergamo produce, anche sotto il pro�lo del di-
battito e delle opinioni, delle prese di posizioni 
molto ef�caci.
Su questi due temi, parlo del Comune di Ber-
gamo, credo si debba fare un passo avanti e non 
accontentarci di quello che raccogliamo.
Aggiungo una cosa, benissimo il tema dell’e-
ducazione, benissimo quello della cultura, però 
sono assessore al Bilancio e quindi devo dire che 
far tornare i numeri è fondamentale, il fare cas-
sa non è così male. Devo dire la verità, mi si 
dice che il Comune di Bergamo si occupa di 
questo tema per fare cassa. Lo ammetto, lo fac-
ciamo anche per quello, se arrivano 3/4/5/700 
mila Euro in più che altrimenti non avrei, so 
dove metterle, so come utilizzarle, so che mi ri-
solvono dei problemi. Aggiungo che noi siamo 
anche abbastanza criticati dai nostri oppositori 
perché abbiamo implementato enormemente il 
livello delle sanzioni amministrative. Lì c’è tan-
to da fare sul tasso di riscossione e le norme che 
sono state introdotte dal Decreto �scale proba-
bilmente ci aiuteranno a essere più ef�caci, sia-
mo al 49 per cento nell’anno di accertamento 
della sanzione, poi cresce negli anni successivi, 
supera il 60 per cento. L’obbiettivo è quello di 
arrivare al 100 per cento, evidentemente non è 
possibile incassare il 100 per cento dell’accerta-
to nello stesso anno in cui avviene l’accertamen-
to, ma bisogna tendere a fare così.
Noi siamo arrivati anche a tredici milioni e mez-
zo e veniamo criticati perché saremmo troppo 
cattivi; io penso che se c’è una violazione sia di 
carattere amministrativo o del codice della stra-

da, gli agenti sul territorio, hanno proprio il do-
vere perché se non lo fanno rischiano di �nire 
direttamente in Procura, altrettanto io istituzio-
ne ho il dovere di accertare e di contestare quello 
che non va e se questo porta un bene�cio al bilan-
cio. Francamente non vedo cosa ci sia di male. È 
una cosa che tendo a non dire perché ovviamente 
non tira l’acqua al mio mulino, ma in realtà se 
ho dodici milioni così, e un altro mezzo milione 
di recupero dei tributi erariali evasi, sono tredici 
milioni che equivalgono a cinque in più del no-
stro bilancio per la parte corrente.
Come sa benissimo l’onorevole Fragomeli, e 
come sapete tutti, in questa fase gli enti loca-
li hanno un problema soprattutto sulla parte 
corrente, perché dopo l’eliminazione del patto 
di stabilità a opera dei nostri governi, sul lato 
degli investimenti, quanto meno dalle nostre 
parti, si è potuto fare un respiro di sollievo. Gli 
investimenti possono essere fatti in maniera un 
po’ più agevole.
Oggi però il tema è tutto sulla parte corrente, 
e lo dice un Comune che ha registrato nel 2019, 
sul primo titolo, quindi sul tributario e perequa-
tivo, 76 milioni e oggi arriva a 83 milioni aven-
do fatto, noi, una scelta impopolare, cioè quella 
di incrementare l’addizionale. Nonostante l’aiuto 
che da tutte queste voci viene, noi ancora sof-
friamo e con fatica perseguiamo l’equilibrio del-
la parte corrente, quindi è un tema – lo dico al 
vice ministro Misiani e a voi, oggi – da tenere 
in debito conto anche perché ormai per �nan-
ziare gli investimenti, quello che sta capitando 
a noi è che non abbiamo più tante voci. L’avanzo 
tende a ridursi con la nuova contabilità, quello 
che dobbiamo vendere come patrimonio comu-
nale l’abbiamo venduto, le altre cose, quelle che 
abbiamo faticosamente conservato, vorremmo 
tenercele. Chiaramente le fonti per �nanziare gli 
investimenti si riducono e quindi noi dobbiamo 
contrarre debito, se contraiamo debito abbiamo 
di nuovo una ripercussione sulla parte corrente, 
quindi io non so cosa si possa fare. Lo sa anche 
chi è più autorevole di me, il nostro sindaco, il 
sindaco Sala, tanti sindaci lombardi sicuramente 
ricordano che anche su quello si dovranno trovare 
delle soluzioni, magari Orlandi le ha già in tasca, 
il dipartimento avrà poi modo di valorizzarle.
In questi dieci anni noi abbiamo fatto un buon 
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lavoro, nel senso che è una goccia nel mare per-
ché recuperare in più di dieci anni cinque mi-
lioni non è risolvere il problema del bilancio, è 
un accompagnarlo…
È ovvio che se io chiedo un maggiore sforzo ai 
cittadini, come abbiamo fatto quest’anno por-
tando l’addizionale dallo 0,6 allo 0,8, non pos-
so poi non chiedere che tutti partecipino. Da lì 
arrivano quattro milioni e mezzo, ovviamente, 
però devo dare la plastica evidenza che non la-
scio nulla di intentato e che tutti debbano con-
tribuire in maniera equa al sistema dei servizi, 
perché i servizi costano. Noi in questi anni ab-
biamo investito tanto nel sistema sociale, anche 
chi ci ha preceduto, anche amministrazioni di 
centro-destra. Noi in particolare abbiamo cer-
cato di riallocare parte delle spese generali sulla 
spesa sociale, cosa abbiamo fatto? Non abbia-
mo ridotto la spesa ma l’abbiamo spostata dalla 
spesa di funzionamento della macchina alla spe-
sa sociale. Ma la spesa per i servizi ai cittadini 
costa e quindi deve essere sostenuta – questa è 
un’ovvietà, mi scuserete, ma è quello che io abi-
tualmente racconto perché è un elemento ine-
ludibile – e quindi il fatto che tutti partecipino 
è il minimo che si possa chiedere ai cittadini.
Qui mi riferisco al recupero dei tributi erariali, 
quindi sostanzialmente Irpef, Ires e Iva. Maggio-
ri somme riscosse unitamente alle sanzioni ven-
gono trasferite ai Comuni, oggi non solo quelle 
acquisite in via de�nitiva ma anche quelle acqui-
site in via provvisoria dall’Agenzia delle entrate. 
La percentuale di partecipazione di trasferimen-
to parziale da parte dello Stato ai Comuni è cre-
sciuta nel corso degli anni, inizialmente era il 30 
per cento, subito dopo il 33 per cento, vedete che 
nel triennio 2008/2010 noi abbiamo ottenuto il 
33 per cento, poi nel 2011 è cresciuta al 50 per 
cento, poi �nalmente al 100 per cento.
C’è stato un momento in cui la Legge Finanzia-
ria aveva ridotto la percentuale al 55 per cento 
ma subito il Milleproroghe ha corretto l’incenti-
vo. È un incentivo molto potente per i Comuni e 
la cosa che mi chiedo e chiedo al presidente della 
Commissione è come mai non possa essere reso 
strutturale e debba essere di volta in volta pro-
rogato. Il tema l’ho sentito abbastanza urgente 
lo scorso anno perché si prevedeva con il prov-
vedimento precedente la proroga sino al 2019 e 

c’era un enorme punto di domanda sugli anni 
successivi, quindi mi sarei trovato con una quota 
di entrate che davo come acquisite, o quasi, in 
meno �ntanto che non è intervenuto il Decreto 
�scale e ha risolto il problema per il 2020 e 2021. 
Nel 2022, se sarò ancora assessore, mi piacerebbe 
che questo elemento si perpetrasse almeno �no al 
2024; credo ci sia una ragione, però se si potesse 
rendere strutturale, sarebbe un grande aiuto.
Noi ci collochiamo al quarto posto dietro a cit-
tà metropolitane del calibro di Milano, Genova 
e Torino per quanto riguarda il recuperato in 
termini assoluti, la quota complessiva di risorse 
che ci sono state trasferite a seguito delle se-
gnalazioni quali�cate che i nostri uf�ci hanno 
mandato all’Agenzia delle entrate.
Siamo, invece, i primi in Italia, fra i capoluo-
ghi, per importo recuperato pro capite che arri-
va a quasi quaranta Euro.
Non siamo i primi in assoluto perché, per esem-
pio Lovere, un altro paese in provincia di Ber-
gamo con un numero di abitanti più contenuto, 
ha fatto meglio di noi.
Questo l’ho venduto abbastanza durante la cam-
pagna elettorale perché è un tema che soprattut-
to fra i cittadini incontra moltissima attenzione 
e poi, per almeno noi tre che rappresentiamo le 
istituzioni in questa circostanza, è un tema che 
non può essere in nessun modo eluso, è un tema 
centrale, quello dell’equità �scale.
È un dato che io ritengo particolarmente positi-
vo e che però ha attraversato varie amministra-
zioni, dall’epoca di Bruni in avanti, questa è la 
quarta, due sono le nostre, due sono le altre che 
ci hanno preceduto. Il record, in realtà, lo vede-
te nell’anno 2014, quello che noi incameriamo 
si riferisce a segnalazioni quali�cate nell’anno 
precedente. Signi�ca che il picco del 2014, che 
ho avuto il piacere di comunicare alla stampa, 
in realtà si riferisce all’anno precedente in cui 
l’amministrazione era di centro-destra, mi ha 
preceduto un assessore della Lega che io trovo 
molto competente e sensibile nonostante suoi 
colleghi oggi dicano altre cose in Parlamento. 
Devo dire che non sono venuti meno gli impe-
gni a suo tempo assunti e hanno coltivato que-
sta attività con altrettanta ef�cacia.
Queste sono le attività relative alle segnalazioni 
quali�cate, il redditometro che ha subito pesan-
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ti revisioni dal 2015 in avanti è un tema meno 
trattato nei nostri uf�ci, quindi la correlazione 
tra spese sostenute e reddito immaginato; le plu-
svalenze relative alla compravendita di aree fab-
bricabili, spesso e volentieri la rendita indicata 
nell’atto non corrisponde al valore reale sul quale 
l’imposta deve essere calcolata.
Le pompe funebri sono un ambito sul quale è 
l’Agenzia delle entrate a stimolare i Comuni per-
ché spesso c’è una discrasia palese tra attività 
svolte sul territorio e reddito dichiarato.
L’esterovestizione è un’altra questione. Il pro-
tocollo che abbiamo siglato nel 2015 pone, dal 
punto di vista operativo, al centro questo tema 
di chi formalmente risiede, che sia persona �si-
ca o giuridica, in un altro paese con un regime 
�scale più favorevole ma in realtà genera i pro-
pri interessi in questo territorio. Io sono anche 
assessore alla Sicurezza, i due settori più coin-
volti in questa attività sono i tributi e la Polizia 
locale, in questo caso si è deciso di fare così: 
fermare tutte le auto che hanno targa stranie-
ra e che circolano in città per fare un controllo 
ad hoc che può generare negli step successivi la 
possibilità di individuare chi appunto utilizza 
questo escamotage per non versare quanto deve.
Poi ci siamo concentrati, anche per altre ragioni 
di contrasto all’abusivismo, sulle strutture ri-
cettive, negli ultimi anni sono le principali at-
tività, ma ovviamente sono attività che riguar-
dano tutte le attività, sono cinque gli ambiti 
della collaborazione.
Un’altra cosa che abbiamo fatto e che è stata ci-
tata, è occuparci dei nostri tributi, perché un 
conto è dare una mano all’Agenzia delle entra-
te, ma poi conta anche recuperare quello che i 
cittadini ci devono legittimamente per i servizi 
che ricevono. Di fatto il titolo primo dedicato 
alle entrate tributarie si regge sulle entrate da 
Imu, l’Imu ha una funzione non solo di sostegno 
dei servizi del Comune, ma ha anche una fun-
zione perequativa perché i Comuni alimentano 
il Fondo di solidarietà comunale dove pescano 
quei Comuni che hanno meno capacità �scale, 
meno capacità di far fronte ai servizi. Ogni anno 
noi diamo una quota del nostro Imu, che se non 
vado errato è intorno al 23 per cento, a favore di 
un fondo nazionale dal quale poi noi abbiamo a 
nostra volta un bene�cio. Quest’anno devo tirare 

le orecchie al governo perché la nostra quota di 
Fsc è diminuita di oltre quattrocentomila Euro, 
ma con�diamo nel recupero.
Questo governo ha fatto anche un’altra cosa po-
sitiva, restituisce il taglio effettuato nel 2014 
che teoricamente è venuto meno nel 2016, ma 
che non è mai stato restituito. Dal 2020 resti-
tuiranno progressivamente la quota progressiva 
di questo taglio, sono cento milioni per il pri-
mo anno e così via a crescere. Con�diamo che 
da quei cento milioni si recuperi un pezzo delle 
risorse che avevamo perso per strada.
Vedete che l’accertato in termini di Imu è enor-
memente cresciuto in questi anni, tant’è vero 
che noi abbiamo corretto anche l’entrata nel 
2020 incrementandola di 1 milione e 7.
È vero quello che è stato detto e mi permetto 
di fare un’altra considerazione, quando si inter-
cetta l’evaso o l’eluso, si ha immediatamente un 
bene�cio sull’entrata, sul gettito che era evaso e 
che deriva immediatamente dall’attività accerta-
tiva e ovviamente si ha anche un’entrata stabile 
perché la base imponibile si allarga ed è quello 
che noi abbiamo preventivato con la previsione 
di bilancio del 2020. Non abbiamo messo tutta 
la crescita registrata nel 2019 perché alcune era-
no da considerarsi a tutti gli effetti entrate una 
tantum, però incide sulla parte del recupero dei 
tributi erariali che è sempre più dif�cile ogni 
anno che passa. Infatti, dopo il picco del 2014 
non siamo riusciti ad andare oltre il mezzo mi-
lione perché è sempre più complicato far venire 
alla luce, mentre nei primi anni si ha una crescita 
esponenziale perché è ovvio che è una attività del 
tutto nuova che va a colpire chi �no a quel mo-
mento se ne è in�schiato delle regole e l’ha fatto 
senza problemi. Poi diventa sempre più dif�cile 
e non potremo sempre contare su entrate ingenti, 
e una parte, essendo emersa, dall’anno successivo 
dovrebbe teoricamente rientrare tra i contribuen-
ti alla luce del sole.
Invece è cresciuto l’accertato in termini di Imu, 
qui siamo arrivati a oltre cinque milioni nel 
2019. In questo caso, anche qua, abbiamo fatto 
attenzione a casi speci�ci che riguardano alcune 
categorie dove abbiamo registrato maggiore eva-
sione potenziale: le aree fabbricabili, gli immo-
bili concessi in locazione agevolata. Qua, se non 
vado errato, si veri�cano i requisiti attraverso 
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una analisi dei contratti, inagibili perché devono 
essere inagibili nel vero senso della parola, quin-
di vengono fatte operazioni di stima da parte dei 
tecnici, perché se è recuperabile tramite un’ope-
razione manutentiva non rientra nella categoria e 
quindi deve essere vagliato singolarmente.
L’abitazione principale: voi sapete che ci devono 
essere alcuni requisiti, la dimora abituale e la re-
sidenza del nucleo familiare. Se non ci sono que-
sti requisiti non è abitazione principale e quindi 
non sconta un’Imu ridotta.
Ci sono poi ulteriori soggetti: le aziende pro-
prietarie di residenze a canone sociale, immobi-
li merce. Questo è un tema di particolare rile-
vanza perché prima di tutto il bene deve essere 
immesso sul mercato da chi l’ha costruito; in 
secondo luogo deve essere fatta una dichiarazio-
ne periodica, se non fai la dichiarazione non hai 
la riduzione del contributo. L’ho ben presente 
perché nel 2018 o 2019, abbiamo incamerato 
quasi un milione di Euro su un’area fabbrica-
bile e sugli immobili a essa connessa da un lato 
perché il valore venale dell’area non era stato 
calcolato correttamente, da un altro perché la 
dichiarazione su altri immobili a essa connes-
si non era stata effettuata e abbiamo vinto in 
Commissione tributaria sia in primo che in se-
condo grado. Calcolate che le impugnative ci 
sono, naturalmente, ce ne sono molte di più nel 
contenzioso tributario, ma il tasso dei successi 
supera il 93 per cento, quindi da questo punto 
di vista teniamo e questa è una buona notizia.
L’analisi dei non commerciali ci ha procura-
to qualche �brillazione perché riguarda anche 
enti come le scuole paritarie che pure svolgono 
un’opera meritoria perché completano un’offer-
ta formativa nelle nostre città, ma non abbiamo 
potuto esimerci. Per la verità la Commissione 
tributaria ci ha dato torto e quindi ne abbiamo 
preso atto, è l’unico caso in cui ho preso atto 
senza rincrescermene troppo dell’esito del con-
tenzioso, poi c’è il leasing.
Questa è la Tari; l’attività, almeno la nostra pro-
cedura, prevede un atto di sollecito e poi l’avviso 
di accertamento, un responsabile dell’Uf�cio tri-
buti mi ha spiegato che noi, ad anni alterni, spin-
giamo una volta sugli atti di sollecito e un’altra 
sugli atti di accertamento, infatti, come vedete, 
ci sono degli anni in cui sono maggiori i solleciti 

e altri in cui sono maggiori gli accertamenti. 
Complessivamente però facciamo più di tre mi-
lioni di atti all’anno.
Abbiamo un tasso di evasione Tari alla �n �ne 
pari al 5 per cento, ho chiesto di trovare dei pa-
rametri di riferimento ma non sono stati reperi-
ti, se non uno in particolare, però sembrerebbe 
da articoli di cronaca che il tasso di evasione sia 
intorno al 20 per cento. Siamo, quindi, in una 
situazione tutto sommato positiva, ma devo 
dire che la Lombardia è in una situazione posi-
tiva come si intravede da questo lato della slide 
(n. 10 a pag. 74, ndr).
Abbiamo messo il caso di Roma perché è una 
situazione un po’ particolare, in tutta la provin-
cia mancano all’appello 149 Euro per cittadino 
che diventano quasi 200 se si considera Roma 
come città metropolitana con una percentuale 
di riscossione sull’accertato del 29 per cento, un 
po’ bassina.
Questa slide (n. 11 pag. 75, ndr) ho chiesto che 
venisse predisposta perché mi serve per dirvi 
quanto è utile, dal punto di vista economico-
�nanziario, la lotta all’evasione, all’elusione in 
una situazione in cui abbiamo aggravato il no-
stro disavanzo di parte corrente di anno in anno, 
almeno �no all’attuale decisione di incremen-
tare l’addizionale anche per far fronte in ma-
niera strutturale al disavanzo di parte corrente. 
Abbiamo registrato nel 2015 seicentomila, nel 
2016 un milione, nel 2017 due milioni e quat-
trocentomila, nel 2018 tre milioni e mezzo, vi 
dico già che nel 2019 era di quattro milioni e 
mezzo, un disavanzo crescente in sede di bi-
lancio di previsione che però poi abbiamo pro-
gressivamente azzerato in corso d’anno, tranne 
il 2019 dove l’abbiamo semplicemente ridotto.
Come siamo riusciti a farlo? Anche grazie al 
concorso di questa attività perché, come emer-
ge anche dalla slide, noi abbiamo un incremen-
to tra le previsioni iniziali di quanto avremmo 
accertato, di quanto avrebbe fruttato questa at-
tività e l’accertamento �nale, molto positivo al 
netto dell’Fdce.
Perché al netto dell’Fdce? Perché noi ogni vol-
ta che mettiamo una quota di imposte accertate 
dobbiamo anche controbilanciarla con un fondo 
sul lato delle uscite, sul lato passivo, perché si ri-
tiene che alcune di queste siano entrate di dubbia 
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esigibilità, non è detto che generino una riscos-
sione pari al 100 per cento come abbiamo detto 
poc’anzi. Al netto ogni anno abbiamo portato 
a casa 329 mila Euro, questo sui tributi locali, 
quasi un milione e mezzo, un milione 972 mila 
Euro, più la parte recuperata grazie alla colla-
borazione con l’Agenzia delle entrate. Se fate la 
somma vi rendete conto che se abbiamo azzerato 
il disavanzo o addirittura siamo andati in sur-
plus è per questa attività. Una parte del merito, 
per cui andrebbe fatto loro un monumento, è sia 
della responsabile dei Servizi �nanziari, dotto-
ressa Pasini, che del responsabile Tributi, Marco 
Mirandoli, perché la loro attività oltre a farci fare 
bella �gura, dà un concreto aiuto al bilancio.
In�ne, in realtà non siamo stati virtuosissimi nel-
la gestione del personale dell’Uf�cio tributi, per-
ché mi dicono che ci sia stato un certo turn-over 
e che non siano illimitati gli addetti a quel servi-
zio, ciò nonostante è il grado di coinvolgimento 
personale che ha fatto la differenza, soprattutto 
il fatto che venga fatta attività formativa interna 
e che ognuno di loro venga fatto partecipare a 
ogni fase accertativa. Di questo dovremmo es-
sere orgogliosi, spesso si sente parlare male della 
pubblica amministrazione, ma da quello che ho 
conosciuto in questi anni, posso dire che l’eccel-
lenza non sta nei dati, sta nelle persone e questo 

lo testimonia. È un’attività anche di formazione 
interna che ha sortito in termini di sensibilità 
rispetto al tema in�niti processi virtuosi.
Abbiamo cercato di promuovere un po’ di soste-
gno ai Comuni vicini ma l’abbiamo fatto troppo 
poco, nel 2011 quattro collaborazioni, nel 2017 
abbiamo ripreso l’attività con altri tre Comuni, 
ma secondo me, anche tramite Anci Lombardia, 
dovremmo sostenere questa attività – è vero che 
non possiamo dedicarci esclusivamente al soste-
gno esterno altrimenti non faremmo il nostro 
mestiere sul nostro territorio. Dobbiamo però 
fare tutti noi un atto di generosità e mettere a di-
sposizione personale e competenze per chi, aven-
do dimensioni inferiori o meno risorse, o meno 
abitudine, fa più fatica.
Insieme ai Caf abbiamo svolto una certa attività 
di assistenza attraverso lo sportello, su quello 
siamo molto attenti. Nel 2019 ci siamo occu-
pati di un numero di persone che ha raggiunto 
quasi 8500 sotto vari pro�li – Ici, Imu, Tasi, 
catasto e imposta di soggiorno. Non sono po-
chi, penso che anche questo sia un dovere del 
Comune, cioè quello di dare, di sanzionare chi 
non fa il suo dovere, ma anche di aiutare chi fa 
più fatica anche solo a comprendere come one-
stamente debba fare a versare il tributo.
Vi ringrazio. 
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Prima di tutto ringrazio i 
relatori per gli interventi 

fatti che hanno aggiunto va-
lore e dato respiro alle con-
siderazioni che la segreteria 
dello Spi Lombardia ha por-
tato attraverso la relazione di 
Pomari, che ringrazio per la 
bella introduzione. 
Lasciatemi fare una prima 
considerazione: in un pae-
se normale non si dovrebbe 
chiedere al sindacato di lot-
tare per far rispettare le leg-
gi. Al sindacato italiano inoltre, in questi anni, 
è toccato anche di difendere la democrazia. 
Nel merito della discussione di stamattina la 
domanda che viene naturale è: come possiamo 
riappropriarci del discorso politico sul �nanzia-
mento dello stato sociale e, più in generale, del 
sistema pubblico del nostro paese? Questo con-
siderando il discredito che in tutta l’opinione 
pubblica hanno le tasse e i servizi erogati dallo 
Stato, si tratti di sanità, di scuola e di pensioni.
Ha fatto molta impressione l’appello del Pre-
sidente della Repubblica sulla necessità di pa-
gare il dovuto al �sco e sull’uso che lo Stato fa 
delle risorse. 
Pagare quanto dovuto signi�ca fare il proprio 
dovere verso il proprio Stato, signi�ca pagare la 
propria quota di iscrizione per vivere in Italia. 
Dobbiamo dire che tutto ciò che c’è nel nostro 

Paese è stato costruito e pa-
gato da altri venuti prima 
di noi. Senza questi beni sa-
remmo tutti più poveri. 
Perciò possiamo dire che chi 
paga il �sco è un patriota e 
ama il suo paese, chi non lo 
paga manda in rovina il suo 
paese ed è un traditore, altro 
che “prima gli italiani”.
Quindi riappropriarci del di-
scorso politico, battendo la 
cultura che va per la maggio-
re che si oppone alle tasse e 

giusti�ca gli evasori e che paradossalmente trova 
sostegno, oltre in chi le evade, anche in chi, a 
causa del suo basso reddito, non è tenuto a pagar-
le o ne è coinvolto marginalmente. 
Dai dati Istat risulta che il 36 per cento dei pen-
sionati riceve meno di mille euro al mese, tra 
costoro vi sono molti sostenitori della �at tax.
Ad esempio c’è una proposizione, sgravio �sca-
le, che ha avuto un grande successo anche tra i 
nostri iscritti. Lo sgravio presuppone l’esistenza 
di una sofferenza. Perciò se le tasse sono una sof-
ferenza – e lo sono per chi le paga e ha un reddito 
medio alto non per chi le evade – chi le elimina 
è un eroe. Ma noi con le tasse paghiamo i servizi 
sociali, il cosiddetto welfare che ha fatto dell’Eu-
ropa il luogo migliore del mondo dove vivere e 
che le destre vogliono far fallire. 
Parlare noi di de�scalizzazione signi�ca perciò 
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darci la zappa sui piedi, se non siamo precisi 
con le affermazioni.
Con queste parole – sgravi �scali, de�scalizza-
zione, decontribuzione – ci siamo lasciati ar-
ruolare nelle truppe conservatrici anti-tasse e 
anti-stato sociale. E non è un problema di solo 
linguaggio, sono idee. 
La destra pensa che dare alle persone, attraverso 
lo stato sociale, quello che non si sono guada-
gnate da sole è immorale. Per loro bisogna pre-
miare chi ha successo. Ci vogliono far credere 
che la loro ricchezza è frutto della loro intelli-
genza, indice di disciplina e perciò di morali-
tà. Quindi è giusto ridurre la pressione �scale 
su chi ha successo in modo che non rimangano 
risorse per politiche sociali in favore degli in-
capaci. “Affamare la bestia”, disse un conservato-
re antitasse amico di Ronald Regan. E la bestia 
nell’opinione corrente sarebbero i pensionati, che 
rubano il futuro ai giovani, o i disoccupati, che 
non sarebbero disponibili a fare qualsiasi lavoro. 
Invece si tratta di contributi af�nché il sistema 
Paese funzioni, non di aggravi. Perché il priva-
to dipende dal pubblico.
L’evasione contributiva e �scale dovrebbe essere 
messa al bando come lo sono le cose immonde. 
Invece vi sono giornali e politici che giusti�ca-
no chi non paga. Dicono che le tasse sono evase 
perché i servizi dello stato non sono ef�cienti. 
Ma i ladri di tasse sanno bene, e lo sappiamo 
anche noi, che i limiti attuali dei servizi e del-
le prestazioni sono soprattutto la conseguenza 
dell’evasione �scale che toglie loro risorse. 
Noi sappiamo che una delle ragioni forti dell’e-
vasione è la speranza dei condoni. Che anche 
qui la destra chiama, con un esercizio tartufe-
sco, pace �scale. L’evasione contributiva mina 
il nostro di futuro, e avrà conseguenza quando 
saremo più fragili. L’evasione �scale mina il no-
stro presente e il futuro dei nostri �gli e nipoti, 
facendo venire meno le risorse per far vivere lo 
stato sociale. Chi è contro il �sco, ed evade il 
dovuto, è contro lo stato sociale, vuole conse-
gnare tutto ai privati ottenendo due risultati: 
• arricchire coloro che non pagano, a danno dei 
contribuenti, e tra l’altro lasciare in tasca dell’1 
per cento delle persone il 25 per cento della ric-
chezza del nostro paese, percentuale in conti-
nuo aumento;

• consegnare la salute delle persone e il loro fu-
turo ai servizi privati a pagamento.
Ecco perché dobbiamo avere il coraggio di pre-
sentare al Paese una visione morale sull’utilità 
delle imposte che però devono essere corrispon-
denti ai servizi che lo Stato offre. Esse derivano 
dall’esigenza di salvaguardare lo stato sociale �-
glio delle nostre lotte degli anni ’60 e ’70 delle 
quali noi andiamo orgogliosi. Oggi molti valo-
ri di cui siamo giustamente orgogliosi vengono 
dileggiati. Ci battiamo, e giustamente, per la 
difesa di valori come la Resistenza, la solidarie-
tà, l’accoglienza e l’integrazione. Su altri valori 
invece siamo disattenti (�niremo come la famo-
sa rana buttata nella pentola dell’acqua fredda, 
con sotto il fornello acceso):
• valori e conquiste come la sanità pubblica. 
Ogni giorno sui giornali si batte la grancassa 
della malasanità che fa però notizia solo quando 
è pubblica, mentre tocca a noi intervenire lot-
tando contro una delle tante piaghe: le liste di 
attesa che sono causate dalle politiche di taglio 
delle risorse;
• prima gli italiani davvero, non prima i privati; 
• la democrazia e il voto, valori per noi irrinun-
ciabili. La politica, ci dicono, è una cosa sporca, 
i politici che guadagnano troppo e che scaldano 
le poltrone. Il dibattito dentro i 5 Stelle non è 
sull’utilità del ruolo svolto dai parlamentari ma 
su quanto del loro stipendio hanno restituito, 
non chiedono cosa hanno fatto, ma quanti soldi 
hanno reso. C’è pure la destra che sparla della 
politica ma allo stesso tempo pretende i pieni 
poteri;
• scuola pubblica libera e gratuita, per noi da 
sostenere mentre gli evasori sostengono la scuo-
la privata.
Interessante poi osservare che i conservatori non 
sono contro tutto ciò che è pagato dallo Stato:
• l’esercito e la produzione di armi, che garanti-
scano pro�tti elevati in favore delle grandi in-
dustrie armiere, al carro di Trump e addirittura 
di Putin; 
• la pubblica sicurezza, ad eccezione della guar-
dia di �nanza che non deve indagare sui loro 
bilanci, padroni in casa nostra!
• i contributi dati per la rottamazione ai grandi 
gruppi industriali privati. Vi sono stati negli 
anni casi di industrie pubbliche ingiuriate per-
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ché in perdita e dopo averle privatizzate al gri-
do di “vergogna!”, sono state sostenute con le 
politiche degli incentivi alla rottamazione con 
soldi pubblici;
• la videosorveglianza pagata con risorse pub-
bliche.
Senza dimenticare che danno soldi pubblici alla 
scuola privata e alla sanità privata, ma tagliano 
i soldi ai controlli per la sicurezza sul lavoro.
Sono contrari ai servizi gratuiti per la povera 
gente, come l’educazione della prima infanzia, 
il reddito di inclusione o di cittadinanza, la cas-
sa integrazione e i sussidi per i disoccupati. 
Il nostro compito è di lanciare un fascio di luce 
su queste contraddizioni ed evitare che la nostra 
gente cada nella trappola dello sgravio e della 
giusti�cazione di chi evade, i redditi di molti 
dei nostri iscritti stanno tra i 7.500 e i 15mila 
euro. Anche se purtroppo circa un terzo degli 
Italiani crede di far parte dell’1 per cento delle 
persone più ricche. Questa è il vero capolavoro 
della destra, dare a milioni di italiani un sogno 
mentre li costringono a vivere un incubo.
Torno perciò al bisogno di riappropriarci del 
discorso politico, attivando il nostro modello. 
Cosa sono le tasse? Le tasse sono quanto ci spet-
ta pagare per vivere in un paese civile, quindi 
per poter avere una democrazia e per usufruire 
delle infrastrutture, pagate dai contribuenti che 
ci hanno preceduto, e che ora vanno mantenute 
ef�cienti e rinnovate. E questo è il compito di chi 
ci governa. Dire: “siccome niente funziona non 
pago” non migliora lo stato dei servizi, sempre 
ammesso che sia vero che niente funziona. 
Rete stradale, illuminazione, rete idrica, inter-
net, telecomunicazioni, ricerca scienti�ca e me-
dica, scuole e università, ospedali e assistenza 
socio-sanitaria: tutto è perfettibile ma non da 
cancellare e le tasse quindi sono un saggio inve-
stimento per il futuro. 
1. Pagando le tasse i nostri genitori hanno fatto 
un investimento per il loro futuro e per il nostro.
2. Chi evade le tasse ci vuol far tornare indietro 
in un paese dove tutto è a pagamento e chi non 
ha soldi a suf�cienza può solo sperare in un wel-
fare compassionevole, nella bene�cenza.
3. Chi non paga vuol farci tornare agli ospedali 
privati, dove se vuoi farti curare devi avere una 
carta di credito ben rifornita e a questo punto ci 

convinceranno anche che sia giusto permettere 
ai proprietari degli ospedali privati di conoscere 
il saldo del nostro conto corrente. Ovviamente 
non all’Agenzia delle entrate. 
4. La destra vorrebbe che le scuole fossero priva-
te e indicano come motivo la libertà di insegna-
mento: libertà di insegnare solo la loro dottrina 
liberista.
5. La destra vorrebbe solo le pensioni private, 
gestite da assicurazioni af�nché il �ne non sia 
garantire la pensione bensì il pro�tto degli in-
vestitori.
6. La destra preferisce la vigilanza privata, che 
difende le loro proprietà ma come detto detesta 
la guardia di �nanza.
La destra, fa �nta di non sapere, ma lo sa benis-
simo che non esistono uomini che si sono fatti 
completamente da soli, chiunque bene�cia di 
tutto quanto è stato fatto da chi lo ha precedu-
to. Ripeto il privato dipende dal pubblico. Una 
famiglia e i suoi �gli, anche i più intelligenti 
e intraprendenti, se vivessero nella savana o in 
luoghi aridi senza alcuna struttura, sarebbero 
costretti ad emigrare, come accade ora.
Sono gli evasori tradizionali quelli che mag-
giormente utilizzano i servizi pubblici:
• l’università per i loro �gli per i quali presen-
tano Isee taroccate per pagare di meno e sono 
gli stessi che tolgono la mensa ai bambini degli 
immigrati che non hanno i soldi per il pasto; 
• il sistema giudiziario che in nove casi su dieci 
si occupa di cause legali civili; 
• le autostrade e le strade statali invase dai tir;
• in sostanza, l’1 per cento più ricco è diventa-
to tale anche utilizzando i servizi sovvenzionati 
dai contribuenti onesti.
E con questi soldi risparmiati �nanziano le loro 
strategie di comunicazione contro il sistema 
pubblico. Costringendo noi a difenderlo, spen-
dendo nostre risorse e tempo, tolto al nostro 
mestiere che è quello di valorizzare il lavoro. 
Vengono inventati slogan a effetto del tipo 
“prima gli italiani”, “padroni a casa nostra”, 
“nessun bambino resti indietro”: non tengono 
conto che vendiamo i nostri prodotti nel mon-
do, che 200mila giovani laureati e diplomati 
vanno all’estero, che il nostro paese si spopola e 
le persone formate vanno a offrire la propria in-
telligenza all’estero, alla Merkel e a Boris John-
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son. Sostengono una tesi a parole ma nei fatti ne 
pensano un’altra.
È l’uso di una forma di linguaggio diverso da 
quello che realmente si vuole affermare. Una 
sorta di linguaggio orwelliano:
• noi parliamo di riscaldamento globale e la 
stampa di destra parla di cambiamento climatico;
• dire basta tasse sarebbe rozzo, molto meglio 
parlare di sgravio �scale e di pace �scale, la pace 
per far quello che voi volete cantava il poeta.
Dovremmo piani�care una strategia di attacco 
a questa loro politica, questo potrebbe essere il 
nostro compito. Però noi non possiamo o for-
se non riusciremmo a usare i nostri soldi per 
ingaggiare intellettuali e darci una linea stra-
tegica capace di rispondere a questa politica. 
Inoltre al ritrarsi dello Stato e dall’Inps nel dare 
servizi, ci sono stati tagliati i contributi che lo 
Stato dava a fronte di un lavoro svolto dai nostri 
patronati e dai nostri Caf, e questo è avvenuto 
sia con governi di destra sia con governi di cen-
tro sinistra. Il danno maggiore, come detto, è il 
venir meno di risorse utili per una elaborazione 
politica capace di spostare l’asse del dibattito e 
delle priorità nel nostro paese. 
Oltre ai tempi ci vogliono intellettuali giovani 
appassionati che sappiano costruire strategie ri-
vendicative capaci di generare consenso. Noi il 
denaro siamo costretti a utilizzarlo per sopperi-
re alle carenze del sistema pubblico indebolito 
dagli evasori. È forse questo il danno maggiore 
che deriva dal ritrarsi dai servizi che l’Inps dava 
agli utenti, costringendo il sindacato a far fron-
te con i propri uf�ci e dare i servizi mancanti. 
Ci vengono così tolte le risorse per le lotte, per 
studiare strategie, ricerche sociali e rivendica-
zioni. 
Se si vuole affermare e diffondere la nostra visio-
ne del mondo la cosa più intelligente da fare è 
assicurarsi gli intellettuali e le risorse necessarie 
per farlo nel lungo periodo. Ma se noi spendia-
mo tutto per dare servizi ai nostri iscritti, e an-
che ai non iscritti, dove prendiamo le risorse per 
costruire una strategia e farla vincere agli occhi 
dell’opinione pubblica? Sapete quanto costava 
allo Stato l’uf�cio di propaganda di Salvini? 
Quando noi elenchiamo il numero delle persone 
che abbiamo aiutato nelle nostre sedi, e quando 
notiamo che questo numero aumenta di anno in 

anno, siamo convinti di non fare altro che aiutare 
i nostri iscritti, ma nel contempo perpetuiamo 
un sistema che rafforza la destra, infatti molte 
volte veniamo scambiati per uf�ci pubblici pren-
dendoci anche gli insulti. Il fatto è che abbiamo 
la necessità di avere più iscritti e che riusciamo 
a raccoglierli grazie ai servizi che eroghiamo ma, 
nel contempo, perdiamo autorevolezza negoziale.
Dobbiamo valorizzare il nostro ruolo di sindacato 
come prima cosa, valorizzare le nostre strategie, 
le nostre lotte e i nostri risultati. Con l’evasione 
delle tasse e il taglio dei servizi la destra sta co-
stringendo anche noi alla privatizzazione, ovvero 
utilizzare sempre più denaro privato, la quota tes-
sera, per sopperire a quella mancanza di servizi 
che dovrebbero rimanere a carico dello Stato.
L’1 per cento che lo Spi nazionale toglie dalla 
canalizzazione e versa all’Inca perché al patro-
nato sono state tolte delle risorse potrebbe venir 
utilizzato per fare ricerca, per pagare studiosi, 
per andare sui giornali con le nostre proposte. 
La cifra corrispondente è rimasta nelle tasche 
degli evasori per fare politica di destra. Perché 
le cause civili devono essere a carico dello Stato 
e le pratiche del patronato a carico dei privati? 
Lo stesso vale per il volontariato che risponde ai 
bisogni non soddisfatti dal pubblico utilizzando 
risorse private. Il tempo libero delle persone sono 
le risorse private che preferiscono il volontariato 
alla politica, ha preso forza l’idea che il volonta-
riato è concretezza, mentre la politica è inconclu-
dente, la politica è una cosa sporca, altro risultato 
della destra, la politica la facciano gli ottimati. 
Da tutte queste considerazioni voglio far emer-
gere questo dato: lo scontro tra chi paga e chi 
non paga non è un fatto di semplice disonestà si 
tratta di due concezioni diverse dello Stato. 
La proposizione sgravi �scali è sinonimo di mi-
nori servizi, mancanza di denaro pubblico suf�-
ciente per realizzare programmi sociali statali. I 
tagli alla sanità allungano le liste di attesa get-
tando discredito sul sistema pubblico in favore 
del privato. Privato che è nato e si è sviluppato 
con i contributi pubblici tolti alla sanità pub-
blica. Ecco allora anche qui, il privato dipende 
dal pubblico. L’intreccio pubblico privato nel 
nostro paese e, soprattutto, nella nostra regione 
è andato molto avanti. C’è chi parla di priva-
tizzare anche i Pronto soccorso. Potrà sembrare 
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velleitario immaginare un ritorno al passato. 
Quello che noi chiediamo è difendere e mi-
gliorare il livello attuale del pubblico. Quan-
do si parla di libertà di scelta è opportuno far 
notare che chi governa, a qualsiasi livello, deve 
garantire il meglio per i servizi dei quali è re-
sponsabile, mettendo a disposizione le risorse 
necessarie, uomini e strumenti. La concorrenza 
pubblico e privato non è un reato se il pubblico 
fa la sua parte a partire dal farsi carico del re-
perimento delle risorse, a partire dal combatte-
re l’evasione. Dire questo pubblicamente basta 
per far capire a chi sostiene la privatizzazione 
il suo errore? Pur essendo un lavoratore o un 
pensionato? No! Perché sono stati convinti da 
tempo sia giusto ridurre l’intervento pubblico 
in ogni settore del paese. 
Noi dobbiamo far diventare senso comune un 
punto di vista incontestabile e inattaccabile: 
quando tutto sarà privato saremo privati di tutto.
In�ne due concetti: 
1. i servizi pubblici sono pagati dallo Stato gra-
zie ai contributi �scali;
2. il sistema �scale è un ottimo sistema di re-
distribuzione del reddito in un paese dove l’a-
scensore sociale è bloccato e la ricchezza è mal 
distribuita. 
Se viene meno questa seconda istanza – perché 
c’è chi ritiene che il reddito guadagnato dai sin-
goli vada tassato al minimo perché ognuno deve 
provvedere a sé stesso – i servizi saranno del tutto 
privatizzati ed è per questo che le destre puntano 
alla privatizzazione. Con il risultato che chi si 
può permettere la buona scuola e la buona sanità 
l’avrà, mentre chi non se le può permettere dovrà 
accontentarsi degli ospedali caritatevoli, della 
cattiva medicina e della scuola di basso livello. 
Questa strada è già avviata anche con le tante 
forme di previdenza e assistenza contrattuale. 
Obbiettivo di molti poi è sostituire la bene�cen-
za alle tasse, per poi scaricarla dalla dichiarazione 
dei redditi. “Il dono”, come ebbe a dirci tempo fa 
Sacconi ministro del governo Berlusconi. 
Un aspetto insidioso della propaganda conser-
vatrice è che non servano tanto le pratiche di 
assistenza pubblica, quanto incentivi per inse-
gnare a chi è in dif�coltà ad arrangiarsi da solo. 
Il famoso motto se vuoi aiutare un affamato non 
regalargli il pesce ma insegnagli a pescare è ipocrita! 

Ti regalano una canna da pesca e ti vogliono far 
credere che con quella tu ti puoi sfamare men-
tre loro usano i pescherecci di altura con reti a 
strascico, ti inquinano le coste e ti prosciugano 
i �umi con le dighe che ti cascano sulla testa e i 
canali per irrigare l’agricoltura intensiva.
Per i conservatori il sistema così com’è va bene 
anche perché la bene�cenza per i bisognosi ha 
un costo inferiore delle tasse che dovrebbero for-
nire risorse a bene�cio di tutti. La bene�cenza 
non è obbligatoria e quando le persone facoltose 
riducono il loro guadagno è la prima cosa che 
tagliano. E poi la bene�cenza permette a chi la 
fa di decidere a quale scopo elargirla, decidere 
se si tratta di cure particolari, di formazione per 
il lavoro o di interventi sensibili quali l’aborto 
o la formazione scolastica. Perché dare a un �-
glio di operaio il diritto e le risorse per studiare 
da avvocato o da notaio? Facciamoli studiare in 
un istituto tecnico. Vogliono decidere loro se 
e dove farli studiare. E qui ancora ci viene in 
aiuto Paolo Pietrangeli con Contessa: “Oggi l’o-
peraio vuole il �glio dottore”.
Vorrei, per concludere, ricordare che lo Stato 
con la Costituzione è garante dell’uguaglianza 
dei diritti della persona.
Va poi detto forte e chiaro che la libertà di chi 
vive del proprio lavoro, e spera di avere un futuro 
più sicuro per sé e per i propri �gli, dipende dalla 
cosa pubblica non da un mondo privatizzato che 
fa dell’evasione e della �at tax la sua strategia. 
Il privato dipende dal pubblico.
Su ogni cantiere pubblico, e su ogni servizio 
pubblico bisognerebbe scrivere a caratteri cubi-
tali: “Ecco i soldi delle vostre tasse all’opera”.
E si dovrebbe porre anche questa domanda: “tu 
che usi questo servizio quanto hai contribuito 
per la sua attuazione e il suo mantenimento?”.
Concludendo, noi oggi su questi temi abbiamo 
voluto riprendere come Spi Cgil Lombardia un 
lavoro che avevamo portato avanti anche nel re-
cente passato. Attraverso la negoziazione sociale 
solleciteremo sindaci e amministratori a una po-
litica più attenta alle risorse con le cose qui dette. 
E pazienza se – per perseguire la nostra missio-
ne che è affermare la giustizia sociale – ci fare-
mo carico anche di compiti che spetterebbero 
ad altri. Del resto, come detto, non sarebbe 
neppure la prima volta. 
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